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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  12 maggio 2016 , n.  90 .

      Completamento della riforma della struttura del bilancio 
dello Stato, in attuazione dell’articolo 40, comma 1, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 1, comma 2, della legge 23 giugno 

2014, n. 89, recante delega al Governo per emanare uno o 
più decreti per il completamento della riforma della strut-
tura del bilancio dello Stato con particolare riguardo alla 
riorganizzazione dei programmi di spesa e delle missioni 
e alla programmazione delle risorse, assicurandone una 
maggiore certezza, trasparenza e fl essibilità, nel rispetto 
dei princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 40, com-
ma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196; 

 Visto l’articolo 1, comma 2, lettera   c)  , della legge 
22 gennaio 2016, n. 9, di conversione, con modifi cazioni, 
del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successi-
ve modifi cazioni, recante la legge di contabilità e fi nanza 
pubblica; 

 Visto l’articolo 6, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, re-
cante disposizioni recanti attuazione dell’articolo 2 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di adegua-
mento ed armonizzazione dei sistemi contabili; 

 Visto il decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, re-
cante disposizioni in materia di armonizzazione dei siste-
mi contabili e degli schemi di bilancio delle regioni, degli 
enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 
2 della legge 5 maggio 2009, n. 42; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 4 ot-
tobre 2013, n. 132, recante regolamento concernente le 
modalità di adozione del piano dei conti integrato delle 
amministrazioni pubbliche, ai sensi dell’articolo 4, com-
ma 3, lettera   a)  , del decreto legislativo 31 maggio 2011, 
n. 91; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 10 febbraio 2016; 

 Sentita la Corte dei conti in data 16 marzo 2016 ai sen-
si dell’articolo 13, comma 1, della legge 29 luglio 2003, 
n. 229; 

 Visti i pareri delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia e, per i profi li di carattere fi nan-
ziaria, della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 10 maggio 2016; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze; 

  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Revisione delle missioni, dei programmi
e della struttura del bilancio dello Stato    

      1. All’articolo 21 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2, secondo periodo, le parole da: «quali 
aggregati» fi no alla fi ne del medesimo periodo sono sosti-
tuite dalle seguenti: «I programmi rappresentano aggrega-
ti di spesa con fi nalità omogenea diretti al perseguimento 
di risultati, defi niti in termini di prodotti e di servizi fi nali, 
allo scopo di conseguire gli obiettivi stabiliti nell’ambito 
delle missioni»; 

   b)   al comma 2, ultimo periodo, le parole: «dei capito-
li» sono sostituite dalle seguenti: «delle unità elementari 
di bilancio, ai fi ni della gestione e della rendicontazione,»; 

   c)    dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis  . La signifi catività dei programmi del bilancio e 

l’affi damento di ciascun programma di spesa a un unico 
centro di responsabilità amministrativa costituiscono cri-
teri di riferimento per i processi di riorganizzazione delle 
amministrazioni. 

 2  -ter  . Con il disegno di legge di bilancio viene annual-
mente effettuata la revisione degli stanziamenti iscrit-
ti in ciascun programma e delle relative autorizzazioni 
legislative, anche ai fi ni dell’attribuzione dei programmi 
medesimi a ciascuna amministrazione sulla base delle ri-
spettive competenze.»; 

   d)   al comma 4, il secondo periodo è sostituito dal 
seguente: “In appositi allegati agli stati di previsione della 
spesa è indicata, per ciascun programma la distinzione tra 
spese di parte corrente e in conto capitale nonché la quota 
delle spese di oneri inderogabili, di fattore legislativo e di 
adeguamento al fabbisogno di cui, rispettivamente, alle 
lettere   a)  ,   b)   e   c)   del comma 5.»; 

   e)   al comma 5, le lettere   a)   e   b)    sono sostituite dalle 
seguenti:  

 «  a)   oneri inderogabili, in quanto spese vincolate a par-
ticolari meccanismi o parametri che ne regolano l’evolu-
zione, determinati sia da leggi sia da altri atti normativi. 
Rientrano tra gli oneri inderogabili le cosiddette spese 
obbligatorie, ossia quelle relative al pagamento di sti-
pendi, assegni, pensioni e altre spese fi sse, le spese per 
interessi passivi, quelle derivanti da obblighi comunita-
ri e internazionali, le spese per ammortamento di mutui, 
nonché quelle così identifi cate per espressa disposizione 
normativa; 

   b)   fattori legislativi, ossia le spese autorizzate da 
espressa disposizione legislativa che ne determina l’im-
porto, considerato quale limite massimo di spesa, e il pe-
riodo di iscrizione in bilancio; 
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   c)   spese di adeguamento al fabbisogno, ossia spese di-
verse da quelle di cui alle lettere   a)   e   b)  , quantifi cate te-
nendo conto delle esigenze delle amministrazioni.»; 

   f)   i commi 6 e 7 sono soppressi; 
   g)   al comma 8, le parole: «comma 7, lettera   a)  » sono 

sostituite dalle seguenti: «comma 5, lettera   b)  »; 
   h)   al comma 11, lettera   b)  , primo periodo, le parole: 

«4, 5, 6 e 7» sono sostituite dalle seguenti: «4 e 5» e il 
terzo, il quarto e il quinto periodo della medesima lettera 
  b)   sono soppressi; 

   i)   al comma 11, la lettera   c)   è sostituita dalla seguen-
te: «  c)   per ogni programma l’elenco delle unità elementari 
di bilancio, ai fi ni della gestione e della rendicontazione, e 
dei relativi stanziamenti, distinti con riferimento alle voci 
del piano dei conti integrato di cui all’articolo 38  -ter  ;»; 

   l)   al comma 11, la lettera   e)   è soppressa; 
   m)   il comma 13 è soppresso; 
   n)   al comma 17, primo periodo, le parole: «sono ri-

partite in capitoli» sono sostituite dalle seguenti: «sono 
ripartite in unità elementari di bilancio»; 

   o)   al comma 17, secondo periodo, dopo le parole: 
«Entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge di bi-
lancio i Ministri assegnano le risorse ai responsabili della 
gestione.» sono inserite le seguenti: «Nelle more dell’as-
segnazione delle risorse ai responsabili della gestione da 
parte dei Ministri, e comunque non oltre sessanta giorni 
successivi all’entrata in vigore della legge di bilancio, è 
autorizzata la gestione sulla base delle medesime asse-
gnazioni disposte nell’esercizio precedente.»; 

   p)   al comma 17, l’ultimo periodo è soppresso; 
   q)   il comma 18 è sostituito dal seguente: «18. Agli 

stati di previsione della spesa dei singoli Ministeri sono 
allegati, secondo le rispettive competenze, gli elenchi de-
gli enti cui lo Stato contribuisce in via ordinaria, con in-
dicazione di quelli per i quali alla data di predisposizione 
del disegno di legge di bilancio non risulta trasmesso il 
conto consuntivo.». 

 2. All’articolo 22, comma 1, primo periodo, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, le parole: «e copre» sono so-
stituite dalle seguenti: «ed è presentato al Parlamento con 
riferimento a». 

 3. All’articolo 24, comma 5, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, le parole: «ai capitoli di spesa di particolari 
entrate» sono sostituite dalle seguenti: « di particolari en-
trate alle unità elementari di bilancio, ai fi ni della gestione 
e della rendicontazione». 

 4. All’articolo 25, comma 6, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, le parole: «dei capitoli» sono sostituite dalle 
seguenti: «delle unità elementari di bilancio, ai fi ni della 
gestione e della rendicontazione,». 

 5. All’articolo 27, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, le parole: «ai capitoli di bilancio» sono so-
stituite dalle seguenti: «alle unità elementari di bilancio, 
ai fi ni della gestione e della rendicontazione,» e le parole: 
«dei capitoli interessati» sono sostituite dalle seguenti: 
«delle unità elementari di bilancio interessate». 

  6. All’articolo 26 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2, le parole: «dei competenti capito-
li» sono sostituite dalle seguenti: «delle competenti uni-
tà elementari di bilancio, ai fi ni della gestione e della 
rendicontazione,»; 

   b)   al comma 3, le parole: «dei capitoli» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «delle unità elementari di bilancio». 

 7. All’articolo 28, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, le parole «ai capitoli» sono sostituite dalle 
seguenti: «alle unità elementari di bilancio, ai fi ni della 
gestione e della rendicontazione,» e le parole: «dei capi-
toli interessati» sono sostituite dalle seguenti: «delle unità 
elementari di bilancio interessate». 

 8. All’articolo 29, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, le parole: «dei capitoli iscritti» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «delle unità elementari di bilancio, 
ai fi ni della gestione e della rendicontazione, iscritte» e 
le parole: «dei capitoli medesimi» sono sostituite dalle 
seguenti: «delle medesime unità elementari di bilancio». 

 9. All’articolo 32, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, le parole: «ciascun capitolo» sono sostituite 
dalle seguenti: «ciascuna unità elementare di bilancio, ai 
fi ni della gestione e della rendicontazione,». 

 10. All’articolo 33, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, le parole: «ciascun capitolo» sono sostituite 
dalle seguenti: «ciascuna unità elementare di bilancio, ai 
fi ni della gestione e della rendicontazione,». 

 11. All’articolo 36, comma 2, lettera   d)  , della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, le parole: «ciascun capitolo» 
sono sostituite dalle seguenti: «ciascuna unità elementare 
di bilancio, ai fi ni della gestione e della rendicontazione,».   

  Art. 2.

      Introduzione delle azioni
e aggiornamento note integrative    

      1. All’articolo 25, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, lettera   e)  , le parole: «capitoli, even-
tualmente suddivisi» sono sostituite dalle seguenti: «unità 
elementari di bilancio, ai fi ni della gestione e della rendi-
contazione, eventualmente suddivise»; 

   b)   al comma 2, la lettera   b)  , è sostituita dalla se-
guente: «  b)   programmi, ai fi ni dell’approvazione parla-
mentare, come defi niti all’articolo 21, comma 2, secondo 
periodo;»; 

   c)   al comma 2, la lettera   c)   è sostituita dalla seguente: 
«  c)   unità elementari di bilancio, ai fi ni della gestione e del-
la rendicontazione, ai sensi del comma 2  -bis   del presente 
articolo. Tali unità possono essere ripartite in articoli.»; 

   d)    dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis  . Fino alla conclusione dell’esercizio precedente 

a quello individuato ai sensi dell’articolo 25  -bis  , com-
ma 8, le unità elementari di bilancio di cui alla lettera   c)   
del comma 2 del presente articolo sono costituite dai ca-
pitoli, nei quali le spese dello Stato sono ripartite secondo 
l’oggetto della spesa. I capitoli sono classifi cati secondo 
il contenuto economico e funzionale delle spese in essi 
iscritte. 
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 2  -ter  . Durante il medesimo periodo di cui al comma 2  -
bis  , i programmi di spesa di cui alla lettera   b)   del com-
ma 2 sono suddivisi in macroaggregati per spese di fun-
zionamento, per interventi, per trattamenti di quiescenza 
e altri trattamenti integrativi o sostitutivi di questi ultimi, 
per oneri del debito pubblico, per oneri comuni di par-
te corrente, per investimenti e per oneri comuni in conto 
capitale. In autonome previsioni è esposto il rimborso di 
passività fi nanziarie.»; 

   e)   al comma 5, le parole: «tutti i capitoli» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «tutte le unità elementari di bilancio, 
ai fi ni della gestione e della rendicontazione,». 

  2. Dopo l’articolo 25, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, è inserito il seguente:  

 «Art. 25  -bis  .    (Introduzione delle azioni)   . — 1. I pro-
grammi di spesa, come defi niti all’articolo 21, comma 2, 
secondo periodo, sono suddivisi in azioni. 

 2. Le azioni costituiscono un livello di dettaglio dei 
programmi di spesa che specifi ca ulteriormente la fi nalità 
della spesa rispetto a quella individuata in ciascun pro-
gramma, tenendo conto della legislazione vigente. 

  3. Ai fi ni della loro individuazione, le azioni devono 
presentare le seguenti caratteristiche:  

   a)   raggruppano le risorse fi nanziarie dedicate al rag-
giungimento di una stessa fi nalità, salvo quanto previsto 
al comma 4; 

   b)    specifi cano la fi nalità della spesa in termini di:  
 1) settori o aree omogenee di intervento; 
 2) tipologie dei servizi o categorie di utenti; 
 3) tipi di attività omogenee; 
 4) categorie di benefi ciari di trasferimenti o con-

tribuzioni in denaro; 
 5) ogni altro elemento che descriva esplicitamente 

le realizzazioni, i risultati e gli scopi della spesa; 
   c)   corrispondono a insiemi omogenei di autorizza-

zioni di spesa, sotto il profi lo delle fi nalità; 
   d)   sono signifi cative sotto il profi lo fi nanziario e, 

quanto più possibile, stabili nel tempo. 
 4. Le azioni possono contenere spese di natura econo-

mica diversa. In ogni caso, ai fi ni della gestione e della 
rendicontazione, le spese di personale di ciascun pro-
gramma di spesa sono iscritte all’interno di un’unica 
azione. 

 5. A fi ni conoscitivi, per ciascuna azione, è assicurata 
l’analisi della spesa sulla base delle pertinenti voci della 
classifi cazione economica, in coerenza con il piano dei 
conti di cui all’articolo 38  -ter  , distinguendo, in ogni caso, 
la spesa di parte corrente da quella in conto capitale. 

 6. Con apposito decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sulla base di quanto previsto al comma 3, 
sono individuate le azioni del bilancio dello Stato. 

 7. Al fi ne di consentire l’adeguamento dei sistemi in-
formativi delle istituzioni competenti in materia di for-
mazione, gestione e rendicontazione del bilancio dello 
Stato nonché di valutare l’effi cacia dell’introduzione del-
le azioni, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 6 si ap-
plicano, in via sperimentale, dall’esercizio 2017 fi no alla 

conclusione dell’esercizio precedente a quello individua-
to ai sensi del comma 8. Durante il medesimo periodo, la 
suddivisione dei programmi di spesa in azioni, effettuata 
ai sensi del comma 1 del presente articolo, riveste caratte-
re meramente conoscitivo e integra quella prevista, ai fi ni 
della gestione e della rendicontazione, dall’articolo 25, 
comma 2  -bis  . 

 8. Con riferimento a ciascun esercizio fi nanziario in cui 
si svolge la sperimentazione di cui al comma 7, il Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, sentita la Corte dei conti, 
predispone una relazione annuale in merito all’effi cacia 
dell’introduzione delle azioni, da trasmettere alle Camere 
entro il termine previsto per la presentazione del rendicon-
to generale dello Stato di cui all’articolo 35. In relazione 
all’esito positivo di tale valutazione e all’adeguamento 
dei sistemi informativi di cui al comma 7, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, è stabilito l’esercizio 
fi nanziario a decorrere dal quale le azioni costituiscono 
le unità elementari di bilancio ai fi ni della gestione e del-
la rendicontazione ed è conseguentemente aggiornata la 
classifi cazione delle spese del bilancio dello Stato di cui 
all’articolo 25. Con il medesimo decreto, sulla base della 
relazione di cui al primo periodo, possono essere modifi -
cate le azioni individuate ai sensi del comma 6.». 

 3. Il decreto di cui al comma 6 dell’articolo 25  -bis   della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, come introdotto dal pre-
sente articolo, è adottato entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

 4. All’articolo 21, comma 11, lettera   a)  , della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, le parole da: «Per la spesa si 
compone di due sezioni:» fi no a: «corrispondenti stanzia-
menti del bilancio triennale», sono sostituite dalle seguen-
ti: «Per la spesa, illustra le informazioni relative al quadro 
di riferimento in cui l’amministrazione opera e le priorità 
politiche, in coerenza con quanto indicato nel Documento 
di economia e fi nanza e nel decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri di cui all’articolo 22  -bis  , comma 1. La 
nota integrativa riporta inoltre il contenuto di ciascun pro-
gramma di spesa con riferimento alle azioni sottostanti. 
Per ciascuna azione sono indicate le risorse fi nanziarie 
per il triennio di riferimento con riguardo alle categorie 
economiche di spesa, i relativi riferimenti legislativi e i 
criteri di formulazione delle previsioni. La nota integrativa 
riporta inoltre il piano degli obiettivi, intesi come risultati 
che le amministrazioni intendono conseguire, correlati a 
ciascun programma e formulati con riferimento a ciascuna 
azione, e i relativi indicatori di risultato in termini di livel-
lo dei servizi e di interventi, in coerenza con il programma 
generale dell’azione di Governo, tenuto conto di quanto 
previsto dal decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91.». 

 5. Al fi ne di consentire l’adeguamento dei sistemi in-
formativi conseguente alla revisione della struttura delle 
note integrative di cui all’articolo 21, comma 11, lettera 
  a)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196, come modifi ca-
to dal presente articolo, il piano degli obiettivi continua 
a fare riferimento ai programmi di spesa e si adegua a 
quanto previsto dal comma 4 non oltre gli adempimenti 
relativi alla predisposizione del disegno di legge di bilan-
cio relativo all’anno 2018. 
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  6. All’articolo 35 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. Al rendiconto di cui al comma 1 è allegata per cia-
scuna amministrazione una nota integrativa. Per le entra-
te, la nota integrativa espone le risultanze della gestione; 
per la spesa, è articolata per missioni e programmi in co-
erenza con le indicazioni contenute nella nota integrativa 
al bilancio di previsione di cui all’articolo 21, comma 11, 
lettera   a)  . La nota integrativa al rendiconto per ciascun 
programma di spesa, con riferimento alle azioni sotto-
stanti, illustra i risultati fi nanziari per categorie economi-
che di spesa, motivando gli eventuali scostamenti tra le 
previsioni iniziali di spesa e quelle fi nali indicate nel ren-
diconto generale dello Stato tenuto conto dei principali 
fatti di gestione intervenuti nel corso dell’esercizio. Essa 
contiene inoltre l’analisi e la valutazione del grado di re-
alizzazione degli obiettivi indicati nella nota integrativa 
di cui all’articolo 21, comma 11, lettera   a)  , in coerenza 
con il relativo schema e i relativi indicatori, motivando 
gli eventuali scostamenti rispetto a quanto previsto, anche 
tenuto conto dell’evoluzione del quadro socio economico 
e delle eventuali criticità riscontrate.». 

 7. All’articolo 35 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
il comma 3 è soppresso.   

  Art. 3.

      Revisione delle appendici e degli allegati
del Bilancio dello Stato    

     1. All’articolo 21, comma 10, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, le parole: «con le allegate appendici dei bi-
lanci delle amministrazioni autonome,» sono soppresse. 

  2. In relazione a quanto previsto dal comma 1, le se-
guenti norme sono modifi cate come segue:  

   a)   all’articolo 59 della legge 20 maggio 1985, n. 222, 
le parole: «sono sottoposti all’approvazione del Parlamen-
to in allegato, rispettivamente, allo stato di previsione e al 
consuntivo del Ministero dell’interno» sono soppresse e 
sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «sono redatti se-
condo i principi contenuti nella legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, ed approvati dal Ministro dell’interno di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Gli stessi 
sono trasmessi dal Ministro dell’interno alle commissio-
ni parlamentari competenti per materia, rispettivamente 
entro il termine di presentazione del disegno di legge di 
bilancio e del disegno di legge del rendiconto. Il conto 
consuntivo è trasmesso anche alla Corte dei conti.»; 

   b)   all’articolo 4, comma 6, della legge 9 maggio 
1932, n. 547, così come modifi cato dall’articolo 44  -bis  , 
comma 7 , del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbra-
io 2009, n. 14, le parole: «legge 3 aprile 1997, n. 94» 
sono sostituite dalle seguenti: «legge 31 dicembre 2009, 
n. 196» e sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «Il bi-
lancio di previsione ed il conto consuntivo sono trasmessi 
dal Ministro della giustizia alle Commissioni parlamen-
tari competenti per materia, rispettivamente entro il ter-
mine di presentazione del disegno di legge di bilancio e 
del disegno di legge del rendiconto. Il conto consuntivo è 
trasmesso anche alla Corte dei conti.»; 

   c)   all’articolo 14, secondo comma, del regio decreto 
6 maggio 1929, n. 970, le parole: «e lo trasmette al Mini-
stero delle fi nanze, per il tramite della Ragioneria gene-
rale dello Stato, in allegato a quello del Ministero, per la 
presentazione al Parlamento.» sono soppresse; 

   d)   all’articolo 1, della legge 17 maggio 1952, n. 629, 
dopo il primo comma è inserito il seguente: «Il bilancio 
di previsione ed il conto consuntivo degli Archivi nota-
rili, sono redatti secondo i principi contenuti nella legge 
31 dicembre 2009, n. 196, ed approvati dal Ministro del-
la giustizia di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze. Gli stessi sono trasmessi dal Ministro della 
giustizia alle Commissioni parlamentari competenti per 
materia, rispettivamente entro il termine di presentazione 
del disegno di legge di bilancio e del disegno di legge 
del rendiconto. Il conto consuntivo è trasmesso anche alla 
Corte dei conti.». 

 3. All’articolo 1, terzo comma, della legge 7 novembre 
1977, n. 882, le parole: «in sede di nota preliminare allo 
stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro» 
sono soppresse e sostituite dalle seguenti: « mediante 
l’invio di apposita relazione entro il termine di presenta-
zione del disegno di legge di bilancio.». 

 4. All’articolo 20 del decreto-legge 2 marzo 1989, 
n. 65, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 
1989, n. 155, le parole: «Allo stato di previsione del Mi-
nistero degli affari esteri è annualmente allegata la tabella 
dei suddetti cambi di fi nanziamento» sono sostituite dalle 
seguenti: «Il Ministero degli affari esteri e della coope-
razione internazionale, entro il termine di presentazione 
del disegno di legge di bilancio, pubblica annualmente 
sul proprio sito web istituzionale la tabella dei suddetti 
cambi di fi nanziamento». 

 5. All’articolo 548, comma 1, del decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, le parole: «In allegato allo stato di 
previsione del Ministero della difesa, il Governo» sono 
sostituite dalle seguenti: «Il Ministro della difesa, entro il 
termine di presentazione del disegno di legge di bilancio,». 

 6. All’articolo 84, comma 2, del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, le parole: «, in allegato allo stato 
di previsione della spesa del Ministero,» sono sostituite 
dalle seguenti: «, entro il termine di presentazione del di-
segno di legge di bilancio,».   

  Art. 4.
      Programmazione delle risorse fi nanziarie

e accordi tra Ministeri    

      1. Dopo l’articolo 22 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, è inserito il seguente:  

 «Art. 22  -bis  .    (Programmazione fi nanziaria e accordi 
tra Ministeri)   . — 1. Nell’ambito del contributo dello Sta-
to alla defi nizione della manovra di fi nanza pubblica, sulla 
base degli obiettivi programmatici indicati nel Documen-
to di economia e fi nanza di cui all’articolo 10, e di quanto 
previsto dal cronoprogramma delle riforme indicato nel 
suddetto documento programmatico, entro il 31 maggio 
di ciascun anno, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, previa deliberazione del Consiglio dei mi-
nistri, sono defi niti obiettivi di spesa per ciascun Ministe-
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ro. Tali obiettivi riferiti al successivo triennio, possono 
essere defi niti in termini di limiti di spesa, comprendendo 
in essi anche eventuali risorse aggiuntive rispetto a quelle 
previste a legislazione vigente, e di risparmi da consegui-
re, anche tenendo conto delle eventuali ulteriori iniziative 
connesse alle priorità politiche del Governo. 

 2. Ai fi ni del conseguimento degli obiettivi di spesa di 
cui al comma 1, i Ministri, sulla base della legislazione 
vigente e degli obiettivi programmatici indicati nel Docu-
mento di economia e fi nanza, propongono gli interventi 
da adottare con il disegno di legge di stabilità e con il 
disegno di legge di bilancio. 

 3. Dopo l’approvazione della legge di bilancio, il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze e ciascun Ministro 
di spesa stabiliscono, in appositi accordi, le modalità e 
i termini per il monitoraggio del conseguimento degli 
obiettivi di spesa, anche in termini di quantità e qualità di 
beni e servizi erogati. A tal fi ne, negli accordi sono indi-
cati gli interventi che si intende porre in essere per la loro 
realizzazione e il relativo cronoprogramma. Gli accordi 
sono defi niti entro il 1° marzo di ciascun anno con appo-
siti decreti interministeriali pubblicati sul sito internet del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze. I medesimi ac-
cordi possono essere aggiornati, anche in considerazione 
di successivi interventi legislativi con effetti sugli obietti-
vi oggetto dei medesimi accordi. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze informa il 
Consiglio dei ministri sullo stato di attuazione degli ac-
cordi di cui al comma 3 sulla base di apposite schede tra-
smesse da ciascun Ministro al Presidente del Consiglio 
dei ministri e al Ministro dell’economia e delle fi nanze 
entro il 15 luglio. 

 5. Ciascun Ministro invia entro il 1° marzo al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, con riferimento agli accordi in essere 
nell’esercizio precedente, una relazione che illustra il gra-
do di raggiungimento dei risultati ivi previsti e le motiva-
zioni dell’eventuale mancato raggiungimento degli stessi, 
tenuto conto anche di quanto emerso nel corso del moni-
toraggio effettuato ai sensi dei commi 3 e 4. Le relazioni 
di cui al periodo precedente sono allegate al Documento 
di economia e fi nanza.». 

 2. L’articolo 41 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
è soppresso. 

 3. All’articolo 23, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, le parole «, nonché del Rapporto di cui 
all’articolo 41» sono soppresse.   

  Art. 5.
      Variazioni e fl essibilità di bilancio    

     1. All’articolo 23, comma 1, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, le parole: «i Ministri indicano, anche sul-
la base delle proposte dei responsabili della gestione dei 
programmi, gli obiettivi di ciascun Dicastero e quantifi ca-
no le risorse necessarie per il loro raggiungimento» sono 
sostituite dalle seguenti: «i Ministri, anche sulla base del-
le proposte dei responsabili della gestione dei programmi 
e in relazione agli obiettivi di ciascun Dicastero defi niti 
ai sensi dell’articolo 22  -bis  , comma 1, indicano le risorse 
necessarie per il raggiungimento dei medesimi obiettivi». 

  2. All’articolo 24 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:  

 «5  -bis  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è au-
torizzato ad apportare, con propri decreti, su proposta del 
Ministro competente, le variazioni di bilancio occorrenti 
per l’iscrizione nei diversi stati di previsione della spesa 
interessati delle somme versate all’entrata del bilancio 
dello Stato fi nalizzate per legge al fi nanziamento di spe-
cifi ci interventi o attività.». 

 3. All’articolo 33, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, le parole: «di una stessa missione» sono 
sostituite dalle seguenti: «anche di missioni diverse». 

  4. All’articolo 33 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
il comma 4 è sostituito dai seguenti:  

 «4. Con decreto del Ministro competente, da comuni-
care alla Corte dei conti, per motivate esigenze, possono 
essere rimodulate in termini di competenza e di cassa, 
previa verifi ca del Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
le dotazioni fi nanziarie nell’ambito di ciascun program-
ma del proprio stato di previsione, con esclusione dei fat-
tori legislativi di cui all’articolo 21, comma 5, lettera   b)  , e 
comunque nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dalla 
lettera   a)   del medesimo comma 5 dell’articolo 21. Resta 
precluso l’utilizzo degli stanziamenti di spesa in conto ca-
pitale per fi nanziare spese correnti. 

 4  -bis  . Con decreti direttoriali, previa verifi ca del Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento del-
la Ragioneria generale dello Stato ai fi ni del rispetto dei 
saldi di fi nanza pubblica, possono essere disposte varia-
zioni compensative, in termini di competenza e di cassa, 
nell’ambito degli stanziamenti di spesa di ciascuna azione, 
con esclusione dei fattori legislativi di cui all’articolo 21, 
comma 5, lettera   b)  , e comunque nel rispetto dei vinco-
li di spesa derivanti dagli oneri inderogabili di cui alla 
lettera   a)   del medesimo comma 5 dell’articolo 21. Resta 
precluso l’utilizzo degli stanziamenti di spesa in conto ca-
pitale per fi nanziare spese correnti. 

 4  -ter  . Nell’ambito dello stato di previsione di ciascun 
Ministero possono essere effettuate, ad invarianza di ef-
fetti sui saldi di fi nanza pubblica, variazioni compensa-
tive, in termini di competenza e di cassa, aventi ad og-
getto stanziamenti di spesa, anche se appartenenti a titoli 
diversi, iscritti nella categoria 2 (consumi intermedi) e 
nella categoria 21 (investimenti fi ssi lordi), con esclusio-
ne dei fattori legislativi di cui all’articolo 21, comma 5, 
lettera   b)  , e comunque nel rispetto dei vincoli di spesa 
derivanti dalla lettera   a)   del medesimo comma 5 dell’ar-
ticolo 21. Resta precluso l’utilizzo degli stanziamenti in 
conto capitale per fi nanziare spese correnti. Salvo quanto 
previsto dal comma 4  -quater  , le variazioni compensative 
di cui al primo periodo sono disposte con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze su proposta del Mi-
nistro competente. 

 4  -quater  . Nel caso in cui le variazioni compensative di 
cui al comma 4  -ter   abbiano ad oggetto spese concernenti 
l’acquisto di beni e servizi comuni a più centri di respon-
sabilità amministrativa, gestite nell’ambito dello stesso 
Ministero da un unico uffi cio o struttura di servizio, ai 
sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 7 agosto 1997, 
n. 279, le medesime variazioni possono essere disposte 
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con decreto interdirettoriale del dirigente generale, cui fa 
capo il predetto uffi cio o struttura di servizio del Ministe-
ro interessato, e dell’Ispettore generale capo dell’Ispetto-
rato generale del bilancio della Ragioneria generale dello 
Stato, da comunicare alla Corte dei conti. 

 4  -quinquies  . Al fi ne di preordinare nei tempi stabiliti le 
disponibilità di cassa occorrenti per disporre i pagamenti 
e di rendere effettive le previsioni indicate nei piani fi nan-
ziari dei pagamenti, con decreto del Ministro competente, 
da comunicare al Parlamento ed alla Corte dei conti, in 
ciascun stato di previsione della spesa, possono essere 
disposte, tra unità elementari di bilancio, ai fi ni della ge-
stione e della rendicontazione, variazioni compensative 
di sola cassa, fatta eccezione per i pagamenti effettuati 
mediante l’emissione di ruoli di spesa fi ssa, previa verifi -
ca da parte del Ministero dell’economia e delle fi nanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, della 
compatibilità delle medesime con gli obiettivi program-
mati di fi nanza pubblica. 

 4  -sexies  . Le variazioni di bilancio in termini di compe-
tenza, cassa e residui, necessarie alla ripartizione nel cor-
so dell’esercizio fi nanziario, anche tra diversi Ministeri, 
di fondi da ripartire istituiti per legge sono disposte, salvo 
che non sia diversamente previsto dalla legge medesima, 
con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze su 
proposta dei Ministri interessati.». 

 5. Nelle more del defi nitivo passaggio alle azioni quali 
unità gestionali del bilancio l’unità elementare di riferi-
mento per le predette variazioni compensative restano i 
capitoli. 

 6. All’articolo 23, comma 1, secondo periodo, della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289, le parole: «consumi in-
termedi» sono sostituite dalle seguenti: «acquisto di beni 
e servizi».   

  Art. 6.

      Entrate fi nalizzate per legge    

      1. All’articolo 23 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
dopo il comma 1, è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Al fi ne di garantire tempestività nell’erogazio-
ne delle risorse a decorrere dall’anno 2017, con il disegno 
di legge di bilancio di previsione, possono essere iscritte 
negli stati di previsione della spesa di ciascuna ammini-
strazione e in quello dell’entrata importi corrispondenti a 
quote di proventi che si prevede di incassare nel medesi-
mo esercizio per le entrate fi nalizzate per legge al fi nan-
ziamento di specifi ci interventi o attività. L’ammontare 
degli stanziamenti da iscrivere in bilancio è commisurato 
all’andamento dei versamenti registrati nei singoli eser-
cizi del triennio precedente a quello di iscrizione ovvero 
nei singoli esercizi successivi alla data di entrata in vi-
gore della legge che dispone la destinazione delle entra-
te al fi nanziamento di specifi ci interventi o attività, nel 
caso in cui il numero di tali esercizi sia inferiore a tre. Per 
adeguare gli stanziamenti iscritti in bilancio alle effetti-
ve somme riscosse nell’esercizio di riferimento, possono 
essere previste le necessarie variazioni con il disegno di 
legge ai fi ni all’assestamento delle previsioni di bilancio 
di cui all’articolo 33, comma 1.». 

  2. All’articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 615, dopo le parole: «A decorrere 
dall’anno 2008» sono inserite le seguenti: «e fi no all’an-
no 2016» ed è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «A 
decorrere dall’anno 2017 si applicano le disposizioni di 
cui al comma 617  -bis  .»; 

   b)   al comma 616, dopo le parole: «sono istituiti» 
sono inserite le seguenti: «, a decorrere dall’anno 2008 e 
fi no all’anno 2016»; 

   c)   al comma 617, dopo le parole: «A decorrere 
dall’anno 2008» sono inserite le seguenti: «e fi no all’an-
no 2016»; 

   d)   dopo il comma 617 è inserito il seguente: «617  -
bis  . Fermo restando il conseguimento degli obiettivi di 
risparmio a regime, di cui al comma 617, a decorrere 
dall’anno 2017 ai versamenti di somme all’entrata del 
bilancio dello Stato autorizzati dai provvedimenti legisla-
tivi di cui all’elenco n. 1 allegato alla presente legge si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 23, comma 1  -
bis  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196.».   

  Art. 7.
      Revisione del Conto riassuntivo del Tesoro e progressiva 

eliminazione delle gestioni contabili operanti a valere 
su contabilità speciali o conti correnti di tesoreria    

      1. Dopo l’articolo 44 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 44  -bis  .    (Revisione del Conto riassuntivo del 
Tesoro)   . — 1. A partire dal Conto riassuntivo del Teso-
ro elaborato con riferimento al mese di gennaio 2017, 
il relativo contenuto è rivisto secondo i criteri di cui al 
presente articolo e pubblicato in apposita sezione del sito 
istituzionale del Ministero dell’economia e delle fi nanze. 
I dati sono pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi 
dell’articolo 68 del Codice dell’amministrazione digitale, 
di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e sono 
riutilizzabili ai sensi del decreto legislativo 24 gennaio 
2006, n. 36, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
e del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, senza 
ulteriori restrizioni diverse dall’obbligo di citare la fonte 
e di rispettarne l’integrità. 

 2. Il Conto riassuntivo del Tesoro costituisce la ren-
dicontazione mensile delle riscossioni e dei pagamenti 
relativi al servizio di tesoreria statale, riguardante sia la 
gestione del bilancio dello Stato sia quella della tesore-
ria statale. Quest’ultima comprende le movimentazioni 
fi nanziarie relative al debito fl uttuante e alla gestione del-
la liquidità, ai conti aperti presso la tesoreria statale, alle 
partite sospese da regolare, ai depositi in contanti. 

 3. Le riscossioni e i pagamenti riferiti alla gestione del 
bilancio statale sono distinti secondo le classifi cazioni 
correnti della struttura del bilancio. Le riscossioni e i pa-
gamenti riferiti alla gestione della tesoreria statale sono 
distinti a seconda che costituiscano il formarsi o l’estin-
guersi di partite debitorie o creditorie originate dalla ge-
stione di tesoreria. Il Dipartimento della Ragioneria ge-
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nerale dello Stato provvede all’elaborazione di apposite 
tabelle, mediante le quali i dati contabili della gestione 
del bilancio statale sono integrati con quelli della gestio-
ne della tesoreria e sono raccordati con il dato del debito 
statale e con il saldo di cassa del settore statale. 

 Art. 44  -ter  .    (Progressiva eliminazione delle gestioni 
contabili operanti a valere su contabilità speciali o conti 
correnti di tesoreria)   . — 1. Ai fi ni dell’attuazione dell’ar-
ticolo 40, comma 2, lettera   p)  , con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sono individuate le gestio-
ni operanti su contabilità speciali o conti di tesoreria da 
ricondurre al regime di contabilità ordinaria, con conte-
stuale chiusura delle predette gestioni. Ai sensi dell’arti-
colo 6, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, i funzionari delegati preposti ad operare in regime 
di contabilità ordinaria sono tenuti ad adottare il sistema 
SICOGE, utilizzandone obbligatoriamente le funzionalità 
per l’emissione dei titoli di spesa in forma dematerializ-
zata. Per le predette gestioni, le somme giacenti alla data 
della chiusura sono versate all’entrata del bilancio dello 
Stato, per la nuova assegnazione nella competenza delle 
inerenti imputazioni di spesa che vi hanno dato origine, 
ovvero, qualora queste ultime non fossero più esistenti 
in bilancio, a nuove imputazioni appositamente istituite. 
A decorrere dalla data di riconduzione al regime di con-
tabilità ordinaria, gli introiti delle gestioni contabili inte-
ressate, diversi dai trasferimenti dello Stato, sono versati 
all’entrata del bilancio dello Stato. L’importo delle aper-
ture di credito ai funzionari delegati di contabilità ordina-
ria è determinato tenendo conto dei versamenti al bilancio 
dello Stato di cui al periodo precedente. 

 2. Con il decreto di cui al comma 1, sono individuate 
ulteriori gestioni operanti su contabilità speciali o conti 
di tesoreria da sopprimere in via defi nitiva. Fatto salvo 
quanto previsto al comma 3, le somme eventualmente 
giacenti sulle gestioni contabili soppresse, sono versate 
all’entrata del bilancio dello Stato e possono essere rias-
segnate alle amministrazioni interessate, su loro richie-
sta, limitatamente all’importo necessario all’estinzione 
di eventuali obbligazioni giuridicamente perfezionate, 
assunte almeno trenta giorni prima della predetta soppres-
sione. Dell’estinzione e del versamento viene data comu-
nicazione al titolare della gestione contabile. 

 3. Con il decreto di cui al comma 1 sono altresì defi nite 
le modalità per la soppressione in via defi nitiva delle con-
tabilità speciali afferenti ad eventi calamitosi alle quali 
non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 5, com-
mi 4  -ter   e 4  -quater  , della legge 24 febbraio 1992, n. 225, 
e successive modifi cazioni, anche con riferimento alla 
destinazione delle risorse residue. 

 4. Non rientrano tra le gestioni individuate dai decreti 
di cui al comma 1, la gestione relativa alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri, le gestioni fuori bilancio istituite 
ai sensi della legge 25 novembre 1971, n. 1041, le ge-
stioni fuori bilancio autorizzate per legge, i programmi 
comuni tra più amministrazioni, enti, organismi pubblici 
e privati, nonché i casi di urgenza e necessità. 

 5. A decorrere dall’esercizio 2017, i conti correnti di te-
soreria centrale per i quali siano trascorsi almeno tre anni 
dall’ultima movimentazione e non siano state effettuate 
ulteriori transazioni, sono estinti, con le modalità di cui al 
comma 2, previa autorizzazione del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze. Per le contabilità speciali, resta fer-
mo quanto previsto dall’articolo 10, comma 5, del decreto 
del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367, 
e dall’articolo 7, comma 39, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135. 

 6. Al fi ne di garantire alle gestioni contabili di cui al 
comma 1 la disponibilità di somme di parte corrente non 
spese entro la chiusura dell’esercizio, annualmente, con 
la legge di bilancio, possono essere individuate le voci 
di spesa alle quali si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 61  -bis   del regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440. 

 7. Per le contabilità speciali non oggetto di soppressio-
ne o di riconduzione al regime di contabilità ordinaria, 
secondo le modalità di cui ai commi 1 e 2, resta fermo 
quanto previsto dall’articolo 2, comma 4  -ter  , lettera   a)  , 
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. 

 8. Non è consentita l’apertura di nuove contabilità spe-
ciali, i cui fondi siano costituiti mediante il versamento di 
somme iscritte in stanziamenti di spesa del bilancio del-
lo Stato, fatte salve le esclusioni previste della lettera   p)   
dell’articolo 40, comma 2. ». 

 2. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
di cui al comma 1 dell’articolo 44  -ter   della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, introdotto dal comma 1 del presente 
articolo, è adottato entro centoventi giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. La riconduzione 
al regime di contabilità ordinaria, di cui al medesimo 
comma 1, ovvero la soppressione in via defi nitiva di cui 
al comma 2 del suddetto articolo 44  -ter  , sono effettuate 
entro 24 mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 3. Il divieto di cui al comma 8 dell’articolo 44  -ter   del-
la legge 31 dicembre 2009, n. 196, come introdotto dal 
presente articolo decorre a partire dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 4. All’articolo 5, comma 4  -quater   , della legge 24 febbra-
io 1992, n. 225, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   alla fi ne del primo periodo sono inserite le se-
guenti parole «, e comunque non superiore a 36 mesi»; 

   b)   è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Le risor-
se di cui al periodo precedente, e le relative spese, non 
rilevano ai fi ni dei vincoli fi nanziari a cui sono soggetti le 
regioni e gli enti locali.». 

 5. Sono fatti salvi gli effetti di provvedimenti di pro-
roga delle contabilità speciali aperte per le emergenze ai 
sensi dell’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, 
già adottati e vigenti alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto.   
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  Art. 8.
      Sistema di contabilità fi nanziaria

economico-patrimoniale e piano dei conti integrato    

      1. Dopo l’articolo 38 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 38  -bis  .    (Sistema di contabilità integrata fi nanzia-
ria economico–patrimoniale)   . — 1. Al fi ne di perseguire 
la qualità e la trasparenza dei dati di fi nanza pubblica, le 
Amministrazioni centrali dello Stato adottano, nell’am-
bito della gestione, a fi ni conoscitivi, la contabilità eco-
nomico patrimoniale in affi ancamento alla contabilità fi -
nanziaria mediante l’adozione di un sistema integrato di 
scritture contabili che consenta la registrazione di ciascun 
evento gestionale contabilmente rilevante ed assicuri l’in-
tegrazione e la coerenza delle rilevazioni di natura fi nan-
ziaria con quelle di natura economica e patrimoniale. 

 2. Al fi ne di garantire l’uniforme attuazione delle di-
sposizioni di cui al comma 1, tutte le amministrazioni 
centrali dello Stato, incluse le articolazioni periferiche, 
sono tenute ad utilizzare il sistema informativo messo a 
disposizione dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, per le 
scritture di contabilità integrata fi nanziaria ed economico-
patrimoniale analitica. Gli Uffi ci centrali del bilancio e le 
Ragionerie Territoriali dello Stato verifi cano l’uniformità 
e la corretta tenuta delle scritture contabili e la puntuale 
applicazione dei principi contabili di cui al presente arti-
colo. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato e la Corte 
dei conti si coordinano, anche attraverso convenzioni, per 
le procedure di controllo contabile di rispettiva compe-
tenza ivi compresi gli aspetti informatici delle medesime 
procedure. 

 3. L’ordinamento fi nanziario e contabile delle ammi-
nistrazioni centrali dello Stato si conforma ai principi 
contabili generali contenuti nell’allegato 1, che costi-
tuisce parte integrante del presente decreto legislativo, 
defi niti in conformità con i corrispondenti principi di cui 
al decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, al fi ne di 
garantire l’armonizzazione e il coordinamento dei bi-
lanci e della fi nanza pubblica. Eventuali aggiornamen-
ti dei principi contabili generali sono adottati, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, con decreto del Presidente della Repubblica per 
tenere conto delle disposizioni europee in materia di si-
stemi contabili e di bilancio, nonché a seguito della spe-
rimentazione di cui all’articolo 38  -sexies   e delle even-
tuali modifi che connesse all’esercizio della delega di cui 
all’articolo 42. 

 4. Con successivo regolamento da adottare entro il 
31 ottobre 2016 ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sono defi niti i principi 
contabili applicati; conseguentemente le amministra-
zioni centrali dello Stato uniformano l’esercizio delle 
rispettive funzioni di programmazione, gestione, rendi-
contazione e controllo. Tali principi possono essere mo-
difi cati con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze anche a seguito della sperimentazione di cui 
all’articolo 38  -sexies  . 

 Art. 38  -ter  .    (Piano dei conti integrato)   . — 1. Le Am-
ministrazioni centrali dello Stato adottano un comune 
piano dei conti integrato, tenuto conto del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 4 ottobre 
2013, n. 132, costituito da conti che rilevano le entrate 
e le spese in termini di contabilità fi nanziaria e da conti 
economico-patrimoniali redatti secondo comuni criteri di 
contabilizzazione. 

 2. Il piano dei conti, mediante il sistema di contabilità 
integrata di cui all’articolo 38  -bis   , persegue le seguenti 
fi nalità:  

   a)   l’armonizzazione del sistema contabile delle am-
ministrazioni centrali dello Stato con quelli delle altre 
amministrazioni pubbliche, destinatarie dei decreti legi-
slativi n. 91 del 2011 e n. 118 del 2011 ai fi ni del rispetto 
dei principi fondamentali dell’armonizzazione dei bilanci 
pubblici e del coordinamento della fi nanza pubblica; 

   b)   l’integrazione e la coerenza tra le rilevazioni con-
tabili di natura fi nanziaria e quelle di natura economica e 
patrimoniale; 

   c)   il consolidamento nelle fasi di previsione, gestio-
ne e rendicontazione delle entrate, delle spese, dei costi/
oneri e dei proventi/ricavi, nonché il monitoraggio in cor-
so d’anno degli andamenti di fi nanza pubblica delle am-
ministrazioni centrali dello Stato; 

   d)   una maggiore tracciabilità delle informazioni nel-
le varie fasi di rappresentazione contabile una maggiore 
attendibilità e trasparenza dei dati contabili, valutabili an-
che in sede di gestione dei bilanci pubblici mediante il 
sistema di contabilità integrata. 

  3. Con regolamento da adottare ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 
il 31 ottobre 2016, su proposta del Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze, sono defi nite:  

   a)   le voci del piano dei conti integrato, costituito 
dall’elenco dei conti relativi alle entrate e alle spese in 
termini di contabilità fi nanziaria e dai conti economico-
patrimoniali, compresi quelli necessari per le operazioni 
di integrazione, rettifi ca e ammortamento; 

   b)   i collegamenti dei conti fi nanziari, dei conti eco-
nomico patrimoniali ai documenti contabili e di bilancio; 

   c)   il livello minimo di articolazione del piano dei 
conti per le fasi di riferimento del bilancio; 

 4. Gli aggiornamenti del piano dei conti sono adot-
tati con decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze anche a seguito della sperimentazione di cui 
all’articolo 38  -sexies  . 

 Art. 38  -quater  .    (Transazione contabile elementare e 
sua codifi cazione)   . — 1. Ogni atto gestionale posto in es-
sere dai funzionari responsabili della gestione del sistema 
di contabilità integrata costituisce nelle rilevazioni conta-
bili una transazione elementare. 

 2. Ciascuna transazione elementare è caratterizzata da 
una codifi ca che consente di tracciare le operazioni conta-
bili movimentando contemporaneamente le voci del pia-
no dei conti fi nanziario, economico e patrimoniale. 

 3. Entro quattro mesi dalla chiusura della sperimenta-
zione di cui all’articolo 38  -sexies  , con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, sono defi niti il con-
tenuto della codifi ca della transazione elementare ed i 
criteri e le modalità di applicazione delle disposizioni di 
cui al presente articolo. 
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 Art. 38  -quinquies  .    (Adeguamento SIOPE)   . — 1. Con le 
modalità defi nite dall’articolo 14, comma 8, e in base agli 
esiti della sperimentazione di cui all’articolo 38  -sexies  , la 
codifi cazione SIOPE delle amministrazioni centrali dello 
Stato è sostituita con quella prevista dalla struttura del 
piano dei conti integrato relativamente alla contabilità 
fi nanziaria. 

 2. Eventuali ulteriori livelli di articolazione delle codi-
fi che SIOPE sono riconducibili alle aggregazioni previste 
dal piano dei conti integrato. 

 Art. 38  -sexies  .    (Sperimentazione)   . — 1. Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare 
entro trenta giorni dalla data di emanazione del regola-
mento di cui all’articolo 38  -ter  , comma 3, è disciplinata 
un’attività di sperimentazione della durata di due eser-
cizi fi nanziari, con verifi ca dei risultati a consuntivo, al 
fi ne di valutare gli effetti dell’adozione della contabilità 
integrata, del piano dei conti integrato e del suo utilizzo 
quale struttura di riferimento per la predisposizione dei 
documenti contabili e di bilancio unitamente alle mis-
sioni, ai programmi e alle azioni di cui all’articolo 25  -
bis  , nonché della codifi ca provvisoria di cui al periodo 
successivo. Con il medesimo decreto è introdotta una 
codifi ca provvisoria delle transazioni elementari di cui 
all’articolo 38  -quater  , comma 1, al fi ne di tracciare le 
operazioni contabili movimentando contemporaneamen-
te le voci del piano dei conti fi nanziario economico e 
patrimoniale.».   

  Art. 9.
      Bilancio di genere    

     1. Dopo l’articolo 38  -sexies   , della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, introdotto dal comma 1 dell’articolo 8, è 
inserito il seguente:  

 «Art. 38  -septies  .    (Bilancio di genere)   . — 1. Il Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, avvia un’apposita speri-
mentazione dell’adozione di un bilancio di genere, per la 
valutazione del diverso impatto della politica di bilancio 
sulle donne e sugli uomini, in termini di denaro, servizi, 
tempo e lavoro non retribuito, per determinare una valu-
tazione del diverso impatto delle politiche di bilancio sul 
genere. 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, viene defi nita la metodologia generale del bilancio 
di genere ai fi ni della rendicontazione. 

 3. Le amministrazioni centrali dello Stato forniscono al 
Ministero dell’economia e delle fi nanze le informazioni 
necessarie secondo schemi contabili, indicatori statisti-
ci e modalità di rappresentazione stabilite dal Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato, anche in collegamento con 
i contenuti previsti ai sensi, dell’articolo 10, comma 1, 
lettera   b)  , del decreto legislativo n. 150 del 2009.». 

 2. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 
cui al comma 2 dell’articolo 38  -septies   della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, introdotto dal presente articolo, è 
adottato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto.   

  Art. 10.
      Abrogazione e modifi cazione di norme    

     1. L’articolo 609 del regio decreto 23 maggio 1924, 
n. 827, è abrogato.   

  Art. 11.
      Copertura fi nanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dal presente decreto, pari a 
euro 13.844.000 per l’anno 2016, a euro 12.212.000 per 
l’anno 2017, a euro 11.444.000 per l’anno 2018 e a euro 
2.500.000 a decorrere dall’anno 2019, si provvede a va-
lere sulle risorse di cui all’articolo 1, comma 188, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 12 maggio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 PADOAN, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

  ALLEGATO 1

     PRINCIPI CONTABILI GENERALI 

  Principio della annualità  
 I documenti del sistema di bilancio, sia di previsio-

ne che di rendiconto sono predisposti a cadenza annuale 
e si riferiscono ad un periodo di gestione che coincide 
con l’anno solare. Restano fermi gli eventuali obblighi di 
elaborare e di presentare anche documenti contabili con 
scadenze inferiori all’anno. 

 Nella predisposizione dei documenti annuali di bi-
lancio, le previsioni per l’esercizio di riferimento sono 
elaborate sulla base di una programmazione di medio pe-
riodo, con un orizzonte temporale almeno triennale. 

  Principio dell’unità  
 Ogni singola amministrazione pubblica rappresenta 

una entità giuridica unica e unitaria e, pertanto, deve es-
sere unico sia il suo bilancio di previsione che di rendi-
contazione. Tali documenti contabili non possono essere 
articolati in maniera tale da destinare alcune fonti alla 
copertura solo di determinate e specifi che spese, salvo 
diversa disposizione normativa. La massa delle entrate 
fi nanzia complessivamente l’amministrazione pubblica e 
sostiene la totalità delle spese durante la gestione. 
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  Principio della universalità  
 È necessario ricomprendere nel sistema del bilancio 

tutte le fi nalità e gli obiettivi di gestione, nonché i rela-
tivi valori fi nanziari, economici e patrimoniali ricondu-
cibili ad ogni singola amministrazione pubblica, al fi ne 
di fornire una rappresentazione veritiera e corretta della 
complessa attività amministrativa svolta nell’esercizio di 
riferimento. 

 Risultano, pertanto, incompatibili con l’applicazio-
ne di tale principio, le gestioni fuori bilancio, consistenti 
in gestioni poste in essere dalla singola amministrazione, 
o dalle sue articolazioni organizzative, che non transitano 
nel bilancio. Le contabilità separate, ove ammesse dalla 
normativa, devono essere ricondotte al sistema di bilan-
cio dell’amministrazione entro la fi ne dell’esercizio. 

  Principio della integrità  
 Attraverso l’applicazione del principio della inte-

grità, che rafforza formalmente il contenuto del principio 
dell’universalità, sono vietate le compensazioni di partite 
sia nel bilancio di previsione che nel bilancio di rendi-
contazione. Di conseguenza, non è possibile iscrivere le 
entrate al netto delle spese sostenute per la riscossione e, 
parimenti, registrare le spese ridotte delle correlate entra-
te, tranne nei casi espressamente previsti dalla legge. 

 Lo stesso principio si applica a tutti i valori di bilan-
cio, quindi anche ai valori economici ed alle grandezze 
patrimoniali che si ritrovano nel conto economico e nel 
conto del patrimonio. 

  Principio della veridicità  
 Il principio della veridicità fa riferimento al princi-

pio del    true and fair view   , attraverso il quale i dati con-
tabili devono rappresentare le reali condizioni delle ope-
razioni di gestione di natura economica, patrimoniale e 
fi nanziaria. 

 Tale principio della veridicità si applica ai documen-
ti di bilancio di rendicontazione e di previsione, nei quali 
è da intendersi il principio di veridicità come rigorosa va-
lutazione dei fl ussi fi nanziari ed economici, che si mani-
festeranno nell’esercizio di riferimento. Si devono, quin-
di, evitare le sottovalutazioni e le sopravalutazioni delle 
singole poste che, invece, devono essere valutate secondo 
una rigorosa analisi di controllo. 

 Al fi ne di una corretta interpretazione, il principio 
della veridicità deve essere interpretato in maniera coor-
dinata con gli altri principi di bilancio. 

 I bilanci che non rispettano il principio della veri-
dicità non possono essere oggetto di approvazione da 
parte degli organi preposti al controllo ed alla revisione 
contabile. 

  Principio della attendibilità  
 Il principio dell’attendibilità, strettamente connesso 

con il principio della veridicità, asserisce che le previsioni 
e, in generale, tutte le valutazioni, devono essere soste-
nute da accurate analisi di tipo storico e programmatico 
o, in mancanza, da altri idonei ed obiettivi parametri di 
riferimento, nonché da fondate aspettative di acquisizione 
e di utilizzo delle risorse. 

 Tale principio si applica sia ai documenti contabili 
di previsione, che di rendicontazione, per la cui redazio-
ne si osserva una procedura di valutazione. L’ambito di 
applicazione del principio si estende anche ai documenti 
descrittivi ed accompagnatori. Al fi ne di risultare attendi-
bile, un’informazione contabile non deve contenere erro-
ri o distorsioni rilevanti, in modo tale che gli utilizzatori 
possano fare affi damento su di essa. 

 L’oggettività degli andamenti storici e dei parametri 
di riferimento, ad integrazione di quelli eventualmente 
previsti dalla legge, consente di effettuare razionali e si-
gnifi cative comparazioni nel tempo e nello spazio. 

  Principio della correttezza  
 Il principio della correttezza rappresenta il rispetto 

formale e sostanziale delle norme che, nell’ambito di ogni 
specifi ca categoria di enti pubblici, sovrintendono alla re-
dazione dei documenti contabili dei bilanci di previsione, 
programmazione e rendicontazione. Pertanto, è necessa-
rio individuare le regole generali, anche non sancite da 
norme giuridiche ma che ispirino il buon andamento dei 
sistemi contabili adottati da ogni amministrazione pubbli-
ca per la rilevazione dei propri fatti gestionali. 

 Il principio della correttezza riguarda anche i dati 
oggetto di monitoraggio da parte delle istituzioni preposte 
al governo della fi nanza pubblica. 

  Principio della chiarezza o comprensibilità  
 Il principio della chiarezza o comprensibilità raffor-

za il contenuto del principio della veridicità, in quanto si 
presume che un documento contabile chiaro sia anche 
veritiero. 

 Il sistema dei bilanci deve essere comprensibile e 
deve presentare una semplice e chiara classifi cazione del-
le voci fi nanziarie, economiche e patrimoniali, di talché 
il contenuto valutativo ivi rappresentato deve risultare 
trasparente. L’adozione di una corretta classifi cazione dei 
documenti contabili costituisce una condizione necessa-
ria per garantire il corretto monitoraggio ed il consolida-
mento dei conti pubblici da parte delle istituzioni prepo-
ste al controllo della fi nanza pubblica. 

 Le informazioni contenute nel sistema dei bilanci 
devono essere prontamente comprensibili dagli utilizza-
tori, e devono essere esposte in maniera sintetica ed ana-
litica, in modo che, con la normale diligenza, essi siano 
in grado di esaminare i dati contabili, riscontrandovi una 
adeguata rappresentazione dell’attività svolta e dei siste-
mi contabili adottati. 

 Pertanto, la classifi cazione di bilancio delle singole 
operazioni gestionali deve essere effettuata in modo da 
evitare l’adozione del criterio della prevalenza della for-
ma, l’imputazione provvisoria di operazioni alle partite di 
giro, e l’assunzione di impegni sui fondi di riserva. 

  Principio della trasparenza  
 Il principio della trasparenza rafforza il contenuto 

del principio della chiarezza. 
 La legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualifi ca il mi-

glioramento della trasparenza dei conti pubblici quale 
traguardo fondamentale, e individua nella classifi cazione 
per fi nalità per missioni e programmi uno dei principali 
strumenti al fi ne di rafforzare il legame tra risorse stanzia-
te ed obiettivi perseguiti dall’azione pubblica. 
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 Le missioni, defi nite ai sensi della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, rappresentano le funzioni principali e gli 
obiettivi strategici perseguiti con la spesa pubblica. I pro-
grammi costituiscono aggregati diretti al perseguimento 
degli obiettivi defi niti nell’ambito delle missioni. 

 Le missioni evidenziano le fondamentali fi nalità 
dell’azione pubblica, nonché uno dei cardini dell’armo-
nizzazione. Per tale motivo, ragion per cui i bilanci del-
le amministrazioni pubbliche devono far riferimento ad 
esse. I programmi sono defi niti da ciascuna amministra-
zione nel rispetto di criteri e principi di base validi per 
tutte le amministrazioni pubbliche. I sistemi e gli schemi 
di bilancio devono essere coerenti e raccordabili con la 
classifi cazione economica e funzionale, individuata dagli 
appositi regolamenti comunitari ai fi ni della procedura 
per disavanzi eccessivi. Di conseguenza, la redazione dei 
documenti contabili deve assicurare un più trasparente e 
tempestivo raccordo tra la fi nalità della spesa e le politiche 
pubbliche, rappresentate dalle missioni e dai programmi. 

  Principio della signifi catività e rilevanza  
 Le informazioni contenute nei documenti contabili 

devono essere signifi cative, onde risultare utili al fi ne di 
soddisfare le esigenze informative connesse al processo 
decisionale degli utilizzatori. A tal fi ne, l’informazione 
deve considerarsi qualitativamente signifi cativa quando 
sia in grado di agevolare le decisioni degli utilizzatori, in 
modo da favorire la valutazione di eventi passati, presenti 
o futuri, e di consentire la conferma o la modifi ca di valu-
tazioni eventualmente effettuate in precedenza. 

 Siccome il procedimento di formazione del sistema 
di bilancio comprende delle stime o previsioni, la cor-
rettezza dei dati non deve riguardare soltanto l’esattezza 
aritmetica, ma anche la ragionevolezza, e l’applicazione 
oculata e corretta dei procedimenti di valutazione adottati 
nella stesura del bilancio di previsione e del rendiconto. 

 Di conseguenza, eventuali errori, semplifi cazioni e 
arrotondamenti trovano il loro limite nel concetto di ri-
levanza. L’informazione si considera rilevante qualora la 
sua omissione o errata presentazione possa infl uenzare le 
decisioni degli utilizzatori prese sulla base del sistema dei 
bilanci. 

  Principio della fl essibilità  
 Il principio di fl essibilità riguarda il sistema del bi-

lancio di previsione i cui documenti non debbono essere 
interpretati come immodifi cabili, onde evitare la rigidità 
nella gestione. Il principio è volto a reperire all’interno 
dei documenti contabili di programmazione e previsione 
la possibilità di fronteggiare gli effetti derivanti da even-
tuali circostanze imprevedibili e straordinarie, che si pos-
sono manifestare durante la gestione, in grado di modifi -
care i valori contabili approvati dagli organi di governo. 

  Le norme di contabilità pubblica, ed in modo parti-
colare la legge 31 dicembre 2009, n. 196, prevedono di-
verse modalità di intervento, in coerenza al principio di 
fl essibilità, come:  

 la predisposizione di appositi fondi, in genere 
fondi di riserva, nei documenti contabili di previsione, 
rappresentativi di stanziamenti non attribuiti a specifi che 
voci di spesa e sottoposti, in ogni caso, all’approvazione 
degli organi di governo; 

 particolari modalità di intervento durante la ge-
stione al verifi carsi di eventi eccezionali per i quali non è 
stato approvato uno specifi co fondo di riserva; 

 la possibilità di effettuare variazioni compensa-
tive tra le dotazioni fi nanziarie interne a ogni program-
ma e con il bilancio di previsione tra programmi diversi 
nell’ambito di ciascuna missione e tra programmi di di-
verse missioni. Tale fl essibilità previsionale è accompa-
gnata alla variazione compensativa che deve trovare ade-
guata motivazione per essere effettuata. 

  Principio della congruità  
 La congruità consiste nella verifi ca dell’adeguatezza 

dei mezzi disponibili rispetto ai fi ni stabiliti. Tale princi-
pio si collega a quello della coerenza, rafforzandone gli 
aspetti contabili di carattere fi nanziario, economico e pa-
trimoniale, anche in relazione al rispetto degli equilibri di 
bilancio. 

 La congruità delle entrate e delle spese deve essere 
valutata in relazione agli obiettivi programmati, agli an-
damenti storici ed al rifl esso nel periodo degli impegni 
pluriennali, che sono anche coerentemente rappresentati 
nel sistema dei bilanci di previsione e programmazio-
ne con i risultati della gestione riportati nel bilancio di 
rendicontazione. 

  Principio della prudenza  
 Il principio della prudenza si estrinseca sia nelle va-

lutazioni presenti nei documenti contabili di programma-
zione e di previsione che nei documenti del bilancio di 
rendicontazione. 

 Nel bilancio di previsione, e più precisamente nei 
documenti fi nanziari, devono essere iscritte solo le com-
ponenti positive delle entrate che ragionevolmente saran-
no disponibili nel periodo amministrativo considerato, 
mentre le componenti negative delle uscite o spese sa-
ranno limitate alle sole voci degli impegni sostenibili e 
direttamente collegate alle risorse previste. 

 Nei documenti contabili del rendiconto, invece, il 
principio della prudenza si estrinseca essenzialmente 
nella regola economica secondo la quale le componenti 
positive non realizzate non devono essere contabilizzate, 
mentre tutte le componenti negative devono essere conta-
bilizzate e, quindi, rendicontate, anche se non defi nitiva-
mente realizzate. 

 Il principio della prudenza rappresenta uno degli ele-
menti fondamentali del processo delle valutazioni contabi-
li di bilanci. I suoi eccessi devono, tuttavia, essere evitati, 
in quanto pregiudizievoli al rispetto della rappresentazio-
ne veritiera e corretta delle scelte programmatiche e di 
gestione. 

  Principio della coerenza  
 Attraverso l’applicazione del principio della coe-

renza, è indispensabile la sussistenza di un nesso logico 
e conseguente fra la programmazione, la previsione, gli 
atti di gestione e la rendicontazione generale. La coerenza 
implica che tali momenti ed i documenti contabili di ogni 
amministrazione siano tra loro collegati e che siano stru-
mentali al perseguimento dei medesimi obiettivi. Il nesso 
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logico deve collegare tutti gli atti contabili preventivi e 
consuntivi, siano essi di carattere strettamente fi nanziario 
economico o patrimoniale, siano essi descrittivi e quanti-
tativi, di indirizzo politico ed amministrativo, di breve o 
di lungo termine. 

 La coerenza interna dei bilanci riguarda i criteri 
specifi ci di valutazione delle singole poste e concerne le 
strutture e le classifi cazioni dei conti nei bilanci di previ-
sione e di rendicontazione. Le strutture dei conti devono 
risultare comparabili non solo formalmente, ma anche in 
relazione all’omogeneità ed alla correttezza degli oggetti 
di analisi e degli aspetti dei fenomeni esaminati. 

  Principio della continuità  
 Il principio della continuità è fondamentale per com-

pletare il signifi cato di altri principi. La valutazione del-
le poste contabili di bilancio deve essere effettuata nella 
prospettiva della continuazione delle attività istituzionali 
per le quali l’amministrazione pubblica è costituita. Infat-
ti il principio della continuità introduce espressamente la 
dimensione diacronica che è inscindibilmente connessa 
ad ogni sistema aziendale, sia esso pubblico che privato, 
il quale deve rispondere alla preliminare caratteristica di 
essere atto a perdurare nel tempo. Pertanto, le valutazioni 
contabili fi nanziarie, economiche e patrimoniali dei bi-
lanci devono essere fondate su criteri tecnici e di stima in 
grado di continuare ad essere validi nel tempo se le con-
dizioni gestionali non saranno tali da evidenziare chiari e 
signifi cativi cambiamenti. 

  Principio della costanza  
 La costanza nell’applicazione dei principi contabili 

generali è uno dei cardini delle determinazioni fi nanzia-
rie, economiche e patrimoniali dei bilanci di previsione 
e di rendicontazione. I principi della continuità e della 
costanza rappresentano le condizioni essenziali per la 
comparabilità delle valutazioni del bilancio di previsione 
e del bilancio di rendicontazione, nonché per l’analisi nel 
tempo delle singole e sintetiche valutazioni di ogni singo-
la voce di bilancio. 

  Principio della comparabilità  
 Il principio della comparabilità si collega al princi-

pio della costanza e continuità dei criteri di valutazione 
del sistema dei bilanci. 

 Il costante e continuo rispetto dei principi contabili è 
necessario ed indispensabile ai fi ni della comparabilità spa-
zio-temporale dei valori riportati nei documenti contabili. 

 Il requisito di comparabilità non deve rappresentare 
un impedimento all’introduzione di principi contabili ap-
plicativi più adeguati alla specifi ca operazione. Pertanto, 
le operazioni vanno contabilizzate secondo criteri confor-
mi al disposto normativo ed ai principi contabili. 

  Principio della verifi cabilità  
 L’informazione patrimoniale, economica e fi nanzia-

ria, e tutte le altre fornite dal sistema dei bilanci di ogni 
amministrazione pubblica devono essere verifi cabili at-
traverso la ricostruzione del procedimento valutativo se-
guito. A tale scopo le amministrazioni pubbliche devono 
conservare la necessaria documentazione probatoria. 

  Principio della imparzialità (Neutralità)  
 La redazione dei documenti contabili deve fondarsi 

su principi contabili indipendenti ed imparziali verso tut-
ti i destinatari, senza servire o favorire gli interessi o le 
esigenze di particolari gruppi. La neutralità o imparzialità 
deve raffi gurarsi nel procedimento formativo del sistema 
dei bilanci, soprattutto per quanto concerne gli elemen-
ti soggettivi. La presenza di elementi soggettivi di stima 
non implica di per sè il mancato rispetto dell’imparzialità, 
della ragionevolezza e della verifi cabilità. Discernimen-
to, oculatezza e giudizio rappresentano le fondamenta 
dei procedimenti di formazione dei documenti contabili, i 
quali devono essere redatti secondo i requisiti essenziali di 
competenza e correttezza tecnica. L’imparzialità contabile 
va intesa come l’applicazione competente e tecnicamente 
corretta del processo di formazione dei documenti conta-
bili e di bilancio. 

  Principio della pubblicità  
 Il sistema dei bilanci assolve una funzione informa-

tiva nei confronti degli utilizzatori dei documenti conta-
bili. È compito dell’amministrazione pubblica rendere ef-
fettiva tale funzione assicurando ai cittadini ed ai diversi 
organismi sociali e di partecipazione la conoscenza dei 
contenuti signifi cativi e caratteristici del bilancio di previ-
sione e di rendicontazione, comprensivi dei rispettivi al-
legati, anche attraverso l’integrazione delle pubblicazioni 
obbligatorie. 

 Il principio della pubblicità evidenzia che al fi ne di 
assumere pienamente la loro valenza politica, giuridica 
ed economica, i bilanci devono essere pubblicizzati se-
condo le norme vigenti. 

  Principio degli equilibri di bilancio  
 L’osservanza di tale principio riguarda il pareggio 

fi nanziario complessivo di competenza e di cassa. Nella 
logica della confi gurazione di sistemi contabili di affi an-
camento che identifi cano un sistema contabile integrato 
di tipo fi nanziario, economico e patrimoniale, l’osservan-
za di questo principio riguarda gli equilibri complessivi 
delle varie parti che compongono il sistema di bilancio. 

 Il rispetto del principio di pareggio fi nanziario di 
competenza non basta per soddisfare il principio genera-
le degli equilibri del sistema dei bilanci di ogni pubblica 
amministrazione. Il pareggio di competenza fi nanziaria 
nel bilancio di previsione comporta anche la contempo-
ranea verifi ca degli altri equilibri fi nanziari, economici e 
patrimoniali che sono determinati in sede di previsione 
e che sono da verifi care anche durante la gestione e poi 
nei risultati complessivi che si evidenziano nei documenti 
contabili di rendicontazione. 

 Nel sistema dei bilanci di una pubblica amministra-
zione, il principio del pareggio fi nanziario (di compe-
tenza) deve essere rispettato non solo in fase di previ-
sione, ma anche in fase di rendicontazione, quale voce 
da comparare con quella previsionale come prima for-
ma del controllo interno. Tutti i fl ussi fi nanziari generati 
dalla produzione, effettuata durante l’esercizio con i suoi 
valori economici e patrimoniali, devono essere oggetto 
di analisi degli equilibri di bilancio e di comparazione 
con gli equilibri defi niti nella fase di programmazione e 
previsione. 
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 Il principio degli equilibri di bilancio, di conseguen-
za, ha un contenuto più ampio rispetto al principio del 
pareggio fi nanziario di competenza nel bilancio di pre-
visione autorizzativo. Anche la realizzazione dell’equi-
librio economico (sia nei documenti contabili di pro-
grammazione e previsione che nei documenti contabili di 
rendicontazione) è garanzia della capacità di perseguire le 
fi nalità proprie di ogni amministrazione pubblica. 

 L’equilibrio economico a lungo termine comporta 
necessariamente una contemporanea stabilità fi nanziaria 
nel tempo, ma non sempre è vero anche il contrario. 

 Il principio degli equilibri di bilancio rappresenta 
una versione complessiva ed analitica del pareggio eco-
nomico, fi nanziario e patrimoniale che ogni pubblica am-
ministrazione pone strategicamente da dover realizzare 
nel suo continuo operare nella comunità amministrata. 
Tale principio evidenzia, altresì, anche la necessità di ar-
ticolare gli equilibri di carattere fi nanziario, economico e 
patrimoniale all’interno dei diversi documenti contabili 
di previsione e di rendicontazione in sub-aree più ristrette 
del bilancio che qualifi chi le informazioni ottenibili per il 
management e per gli utilizzatori. 

 Il principio degli equilibri di bilancio, nella dimen-
sione contemporanea di tipo fi nanziario ed economico-
patrimoniale e nei diversi momenti della previsione e 
della rendicontazione, evidenzia la necessità di prevedere 
e di effettuare anche le operazioni di ammortamento dei 
beni immobili e strumentali e di ogni altra voce econo-
mica di competenza quali effettivi valori di fattori della 
gestione concorrenti alla confi gurazione degli equilibri di 
bilancio. 

  Principio della competenza fi nanziaria  
 Il principio della competenza fi nanziaria costituisce 

il criterio di imputazione agli esercizi fi nanziari delle ob-
bligazioni giuridicamente perfezionate attive e passive 
(accertamenti e impegni). 

 Il principio è applicato solo a quei documenti di na-
tura fi nanziaria che compongono il sistema di bilancio di 
ogni amministrazione pubblica che adotta la contabilità 
fi nanziaria, e attua il contenuto autorizzatorio degli stan-
ziamenti nel bilancio di previsione. 

 Il bilancio di previsione annuale ha carattere autoriz-
zatorio, e rappresenta un limite agli impegni di spesa, ad 
eccezione delle partite di giro/servizi per conto di terzi e 
dei rimborsi delle anticipazioni di cassa. Gli stanziamenti 
del bilancio pluriennale sono aggiornati annualmente in 
sede di approvazione del bilancio di previsione. 

  L’accertamento costituisce la fase di gestione dell’en-
trata, mediante la quale viene riconosciuta la ragione del 
credito e la sussistenza di un idoneo titolo giuridico in cui 
risulti individuato il debitore, quantifi cata la somma da 
incassare e fi ssata la relativa scadenza. L’accertamento si 
determina su idonea documentazione, attraverso la quale 
sono verifi cati e attestati dal soggetto cui è affi data la ge-
stione della relativa entrata, i seguenti requisiti:  

 (a) la ragione del credito che dà luogo alla obbli-
gazione attiva; 

 (b) il titolo giuridico che supporta il credito; 
 (c) l’individuazione del soggetto debitore; 
 (d) l’ammontare del credito; 
 (e) la relativa scadenza. 

 L’impegno costituisce la fase della spesa con la qua-
le viene riconosciuta una obbligazione giuridica di dover 
pagare e si individua un idoneo titolo giuridico in cui si 
identifi ca il creditore, la somma da pagare e la modalità 
relativa del pagamento, salvo le eccezioni espressamente 
previste dalla legge. L’impegno confi gura ogni obbliga-
zione giuridicamente perfezionata che dà luogo ad una 
spesa per l’amministrazione pubblica, registrata nelle 
scritture contabili nel momento in cui l’obbligazione giu-
ridica è perfetta. 

  Gli elementi costitutivi dell’impegno sono:  
 (a) la ragione del debito; 
 (b) la determinazione della somma da pagare; 
 (c) il soggetto creditore; 
 (d) la specifi cazione del vincolo costituito sullo 

stanziamento di bilancio. 
 Il principio della competenza fi nanziaria si estrin-

seca nei documenti contabili del bilancio di previsione 
(e di    budget   ) e di rendicontazione con approcci diversi 
nelle fasi di accertamento delle entrate e di impegno delle 
spese, in quanto nel bilancio fi nanziario di previsione gli 
accertamenti e gli impegni fanno riferimento al riconosci-
mento del titolo giuridico di base in senso programmatico 
e non effettivo, mentre nei documenti di rendicontazione 
le stesse fasi della competenza fi nanziaria delle entrate e 
delle spese sono veritiere delle perfette obbligazioni giu-
ridiche evidenziate nella gestione. 

 Si osserva che, accanto alla fase della competenza 
fi nanziaria delle entrate e delle spese, si rileva nella con-
tabilità fi nanziaria (per l’intero sistema di bilancio) anche 
la fase contabile della cassa, in cui le entrate si manifesta-
no in versamenti e le spese in pagamenti. Gli incassi ed 
i pagamenti sono imputati allo stesso esercizio in cui il 
cassiere/tesoriere li ha effettuati. 

 In sede di provvedimento di salvaguardia degli 
equilibri di bilancio e di provvedimento di assestamento 
generale di bilancio, occorre dare atto del rispetto degli 
equilibri di bilancio per la gestione di competenza, la ge-
stione dei residui nonché dell’equilibrio delle successive 
annualità contemplate dal bilancio pluriennale. 

  Principio della competenza economica  
 Il principio della competenza economica rappresen-

ta il criterio con il quale sono imputati gli effetti delle 
operazioni che ogni amministrazione pubblica svolge e 
mediante le quali si evidenziano «utilità economiche» 
cedute e/o acquisite, anche se non direttamente collega-
te ai relativi movimenti fi nanziari. Per il principio della 
competenza economica l’effetto delle operazioni e degli 
altri eventi deve essere rilevato contabilmente ed attribu-
ito all’esercizio al quale tali operazioni ed eventi si rife-
riscono e non a quello in cui si concretizzano i relativi 
movimenti fi nanziari. 

 La determinazione dei risultati di esercizio di ogni 
amministrazione pubblica implica un procedimento con-
tabile di identifi cazione, di misurazione e di correlazione 
tra le entrate e le uscite rappresentate nei documenti fi -
nanziari e tra i proventi ed i costi riportati nei documenti 
economici del bilancio di previsione e di rendicontazione. 
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 Il risultato economico implica un procedimento di 
analisi della competenza economica delle voci positive e 
negative relative all’esercizio cui il bilancio di rendicon-
tazione si riferisce. 

 Il presente principio è riferibile alle rilevazioni di 
natura economica e patrimoniale facenti parte di ogni 
sistema di bilancio; in particolare si fa riferimento al 
   budget    (economico) e/o preventivo economico nel bilan-
cio di previsione, ed al conto economico ed al conto del 
patrimonio nel sistema del bilancio di rendicontazione o 
consuntivo. 

  La rilevazione contabile dell’aspetto economico del-
la gestione, mediante appositi sistemi contabili, è neces-
saria in considerazione degli obiettivi che l’ordinamento 
assegna al sistema informativo obbligatorio. Tale applica-
zione deve inquadrarsi nell’ambito dei seguenti obiettivi:  

 integrare la dimensione fi nanziaria con la dimen-
sione economico-patrimoniale della gestione delle risorse 
pubbliche; 

 defi nire un unico modello contabile di riferimento 
(sistema integrato), al fi ne di omogeneizzare e consolida-
re i conti pubblici; 

 ridefi nire la funzione autorizzativa del bilancio 
preventivo alla luce della distinzione fra atti di indirizzo 
politico e atti di gestione. 

 L’analisi economica delle operazioni di un’ammini-
strazione pubblica richiede una distinzione tra fatti diret-
tamente collegati ad un processo di scambio sul mercato 
(acquisizione, trasformazione e vendita) che danno luogo 
a costi o ricavi, e fatti non caratterizzati da questo pro-
cesso, in quanto fi nalizzati ad altre attività istituzionali 
e/o erogative (tributi, contribuzioni, trasferimenti di risor-
se, prestazioni, servizi, altro) che danno luogo a oneri e 
proventi. 

 Nel primo caso la competenza economica dei costi 
e dei ricavi è riconducibile al principio contabile n.11 
dei dottori commercialisti, Bilancio d’esercizio - Finali-
tà e postulati, mentre nel secondo caso, e quindi per la 
maggior parte delle attività amministrative pubbliche, è 
necessario fare riferimento alla competenza economica 
delle componenti positive e negative della gestione diret-
tamente collegata al processo erogativo di prestazioni e 
servizi offerti dalle amministrazioni pubbliche. 

  Nel caso dei ricavi, come regola generale, si osser-
va che essi devono essere imputati all’esercizio nel quale 
si verifi cano operazioni in cui sono evidenti le seguenti 
condizioni:  

 il processo produttivo dei beni o dei servizi è stato 
completato; 

 l’erogazione è avvenuta, cioè si è verifi cato il 
passaggio sostanziale del titolo di proprietà per i beni o 
servizi resi. 

 Le risorse fi nanziarie rese disponibili per le attività 
istituzionali dell’amministrazione pubblica, come i pro-
venti o trasferimenti correnti di natura tributaria o non 
tributaria, si imputano all’esercizio nel quale si è verifi -
cata la manifestazione fi nanziaria e, se tali risorse sono 
risultate impiegate per la copertura dei costi sostenuti per 
le attività istituzionali dello stesso esercizio, sono oggetto 
di rilevazione anche in termini di competenza economica. 

Fanno eccezione a tale regola i trasferimenti a destina-
zione vincolata, siano essi correnti o in conto capitale, 
che vengono imputati in ragione del costo o dell’onere 
di competenza economica alla copertura del quale sono 
destinati. 

  I componenti economici negativi (costi) devono 
essere correlati con i ricavi dell’esercizio o con le altre 
risorse disponibili per lo svolgimento delle attività istitu-
zionali. Detta correlazione costituisce un corollario fon-
damentale del principio della competenza economica ed 
intende esprimere la necessità di contrapporre ai compo-
nenti economici positivi dell’esercizio i relativi compo-
nenti economici negativi degli oneri e spese, siano essi 
certi che presunti. Tale correlazione si realizza:  

 per associazione di causa ad effetto tra costi ed 
erogazione per cessione di prodotti o servizi; 

 per ripartizione dell’utilità o funzionalità plu-
riennale su base razionale e sistematica in mancan-
za di una più diretta associazione (tipico esempio ne è 
l’ammortamento); 

  per imputazione diretta di costi perchè associati a 
funzioni istituzionali, perchè associati al tempo, o perchè 
sia venuta meno l’utilità o la funzionalità del costo. In 
particolare quando:  

   a)   i costi sostenuti in un esercizio esauriscano 
la loro utilità già nell’esercizio stesso, o non sia identifi -
cabile o valutabile la futura utilità; 

   b)   non sia più esistente, identifi cabile o valuta-
bile la futura utilità o la funzionalità dei fattori produttivi 
i cui costi erano stati sospesi in esercizi precedenti; 

   c)   l’associazione o la ripartizione delle utilità 
del costo su base razionale e sistematica non risulti più di 
sostanziale rilevanza. 

 In sintesi, i documenti di programmazione e di pre-
visione ed i documenti di fi ne esercizio o di rendicon-
tazione devono rappresentare la dimensione fi nanziaria, 
economica e patrimoniale dei fatti amministrativi che 
l’amministrazione pubblica vuole realizzare (bilancio di 
previsione e/o    budget   ) e che si è realizzata nell’esercizio 
(bilancio di rendicontazione). 

  Principio della prevalenza della sostanza sulla forma  

 Il principio della prevalenza della sostanza sulla for-
ma si fortemente collega in maniera incisiva al principio 
della veridicità e della signifi catività di ogni sistema di 
bilancio. Se l’informazione contabile deve rappresentare 
fedelmente ed in modo veritiero le operazioni ed i fatti 
avvenuti durante l’esercizio, è necessario che essi siano 
rilevati contabilmente e secondo la loro natura fi nanzia-
ria, economica e patrimoniale in conformità alla loro so-
stanza effettiva e, quindi, alla realtà che li ha generati. 

 La sostanza economica, fi nanziaria e patrimoniale 
della gestione dell’amministrazione pubblica rappresenta 
l’elemento prevalente per la contabilizzazione, valutazio-
ne ed esposizione dei fatti amministrativi nei documen-
ti di bilancio. La prevalenza della sostanza sulla forma 
quindi rappresenta, pertanto, un principio da osservare 
fi nché non vi siano norme che ne limitino l’impiego.   
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       NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presi-
dente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i 
decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 

  — Si riposta il testo del comma 2, dell’articolo 1, della legge 
23 giugno 2014, n. 89 (Conversione in legge, con modifi cazioni, del 
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la com-
petitività e la giustizia sociale. Deleghe al Governo per il completamen-
to della revisione della struttura del bilancio dello Stato, per il riordino 
della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento della fun-
zione del bilancio di cassa, nonché per l’adozione di un testo unico in 
materia di contabilità di Stato e di tesoreria):  

 «2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 2 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle amministrazioni pubbliche, 
il Governo è delegato ad adottare, entro il 15 febbraio 2016, uno o più 
decreti legislativi per il completamento della riforma della struttura del 
bilancio dello Stato con particolare riguardo alla riorganizzazione dei 
programmi di spesa e delle missioni e alla programmazione delle risor-
se, assicurandone una maggiore certezza, trasparenza e fl essibilità, nel 
rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 40, comma 2, 
della citata legge n. 196 del 2009. ». 

  — Si riporta il testo del comma 2, dell’articolo 40, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica):  

 «Art. 40.    (Delega al Governo per il completamento della revisione 
della struttura del bilancio dello Stato)   . — 1. (  Omissis  ). 

  2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati sulla base dei 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   revisione delle missioni in relazione alle funzioni principali e 
agli obiettivi perseguiti con la spesa pubblica, delineando un’opportuna 
correlazione tra missioni e Ministeri ed enucleando eventuali missioni 
trasversali; 

   b)    revisione del numero e della struttura dei programmi, che de-
vono essere omogenei con riferimento ai risultati da perseguire in termi-
ni di prodotti e servizi fi nali, in modo da assicurare:  

 1) l’univoca corrispondenza tra il programma, le relative ri-
sorse e strutture assegnate, e ciascun Ministero, in relazione ai compiti e 
alle funzioni istituzionali proprie di ciascuna amministrazione, evitando 
ove possibile la condivisione di programmi tra più Ministeri; 

 2) l’affi damento di ciascun programma di spesa ad un unico 
centro di responsabilità amministrativa; 

 3) il raccordo dei programmi alla classifi cazione COFOG di 
secondo livello; 

   c)   revisione degli stanziamenti iscritti in ciascun programma e 
della relativa legislazione in coerenza con gli obiettivi da perseguire; 

   d)   revisione, per l’entrata, delle unità elementari del bilancio per 
assicurare che la denominazione richiami esplicitamente l’oggetto e ri-
partizione delle unità promiscue in articoli in modo da assicurare che la 
fonte di gettito sia chiaramente e univocamente individuabile; 

   e)   adozione, per la spesa, anche a fi ni gestionali e di rendiconta-
zione, delle azioni quali componenti del programma e unità elementari 
del bilancio dello Stato affi ancate da un piano dei conti integrato che 
assicuri il loro raccordo alla classifi cazione COFOG e alla classifi ca-
zione economica di terzo livello. Ai fi ni dell’attuazione del preceden-
te periodo, il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, avvia, per l’esercizio fi nanziario 
2012, un’apposita sperimentazione di cui si dà conto nel rapporto di cui 
all’articolo 3; 

   f)   previsione che le nuove autorizzazioni legislative di spesa 
debbano essere formulate in termini di fi nanziamento di uno specifi co 
programma di spesa; 

   g)   introduzione della programmazione triennale delle risorse 
e degli obiettivi delle amministrazioni dello Stato e individuazione di 
metodologie comuni di defi nizione di indicatori di risultato semplici, 
misurabili e riferibili ai programmi del bilancio; 

 g  -bis  ) introduzione in via sperimentale di un bilancio di genere, 
per la valutazione del diverso impatto della politica di bilancio sulle 
donne e sugli uomini, in termini di denaro, servizi, tempo e lavoro non 
retribuito; 

   h)   introduzione di criteri e modalità per la fi ssazione di limiti per 
le spese del bilancio dello Stato, tenendo conto della peculiarità delle 
spese di cui all’articolo 21, comma 6. I predetti limiti, individuati in 
via di massima nel DEF e adottati con la successiva legge di bilancio, 
devono essere coerenti con la programmazione triennale delle risorse; 

   i)   adozione, in coerenza con i limiti di spesa stabiliti, di accordi 
triennali tra il Ministro dell’economia e delle fi nanze e gli altri Ministri, 
in cui vengono concordati gli obiettivi da conseguire nel triennio e i 
relativi tempi; 

   l)   riordino delle norme che autorizzano provvedimenti di varia-
zione al bilancio in corso d’anno; 

   m)   accorpamento dei fondi di riserva e speciali iscritti nel bilan-
cio dello Stato; 

   n)   affi ancamento, a fi ni conoscitivi, al sistema di contabilità fi -
nanziaria di un sistema di contabilità economico-patrimoniale funziona-
le alla verifi ca dei risultati conseguiti dalle amministrazioni; 

   o)   revisione del conto riassuntivo del tesoro allo scopo di ga-
rantire maggiore chiarezza e signifi catività delle informazioni in esso 
contenute attraverso l’integrazione dei dati contabili del bilancio dello 
Stato e di quelli della tesoreria; 

   p)   progressiva eliminazione, entro il termine di ventiquattro 
mesi, delle gestioni contabili operanti a valere su contabilità speciali o 
conti correnti di tesoreria, i cui fondi siano stati comunque costituiti me-
diante il versamento di somme originariamente iscritte in stanziamenti 
di spesa del bilancio dello Stato, ad eccezione della gestione relativa 
alla Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché delle gestioni fuori 
bilancio istituite ai sensi della legge 25 novembre 1971, n. 1041, delle 
gestioni fuori bilancio autorizzate per legge, dei programmi comuni tra 
più amministrazioni, enti, organismi pubblici e privati, nonché dei casi 
di urgenza e necessità. A tal fi ne, andrà disposto il contestuale versa-
mento delle dette disponibilità in conto entrata al bilancio, per la nuova 
assegnazione delle somme nella competenza delle inerenti imputazioni 
di spesa che vi hanno dato origine, ovvero, qualora queste ultime non 
fossero più esistenti in bilancio, a nuove imputazioni appositamente 
istituite; previsione, per le gestioni fuori bilancio che resteranno attive, 
dell’obbligo di rendicontazione annuale delle risorse acquisite e delle 
spese effettuate secondo schemi classifi catori armonizzati con quelli del 
bilancio dello Stato e a questi aggregabili a livello di dettaglio suffi cien-
temente elevato; 

   q)   previsione della possibilità di identifi care i contributi speciali 
iscritti nel bilancio dello Stato fi nalizzati agli obiettivi di cui all’arti-
colo 119, quinto comma, della Costituzione e destinati ai comuni, alle 
province, alle città metropolitane e alle regioni. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 2, dell’articolo 1, della legge 

22 gennaio 2016, n. 9 (Conversione in legge, con modifi cazioni, del 
decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per in-
terventi nel territorio. Proroga del termine per l’esercizio delle deleghe 
per la revisione della struttura del bilancio dello Stato, nonché per il 
riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento 
della funzione del bilancio di cassa):  

  «2. All’articolo 1 della legge 23 giugno 2014, n. 89, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2, le parole: “31 dicembre 2015” sono sostituite 
dalle seguenti: “15 febbraio 2016”; 

   b)   al comma 3, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: 
“Qualora il termine per l’espressione del parere scada nei trenta giorni 
che precedono la scadenza del termine fi nale per l’esercizio della delega 
o successivamente, quest’ultimo è prorogato di novanta giorni”; 

   c)   al comma 5, le parole: “31 dicembre 2015” sono sostituite 
dalle seguenti: “15 febbraio 2016”.». 
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 — La citata legge 31 dicembre 2009, n. 196, è stata pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   31 dicembre 2009, n. 303, S.O. 

  — Si riporta il testo del comma 6, dell’articolo 6, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica 
con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento 
patrimoniale delle imprese del settore bancario):  

 «Art. 6.    (Rafforzamento della funzione statistica e del monitorag-
gio dei conti pubblici)   . — 1. – 5. (  Omissis  ). 

 6. Nelle more dell’attuazione della delega prevista dall’articolo 40 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196 ed al fi ne di garantire completezza 
dei dati di bilancio nel corso della gestione, attraverso la rilevazione 
puntuale dei costi, effettuata anche mediante l’acquisizione dei docu-
menti contenenti le informazioni di cui al comma 5, a decorrere dal 
1° gennaio 2013, tutte le Amministrazioni centrali dello Stato, incluse le 
articolazioni periferiche, sono tenute ad adottare il sistema informativo 
SICOGE anche ai fi ni delle scritture di contabilità integrata economico-
patrimoniale analitica. Le predette scritture contabili saranno integrate, 
per l’acquisto di beni e servizi, con l’utilizzo delle funzionalità di ciclo 
passivo rese disponibili dalla Ragioneria Generale dello Stato, al fi ne 
della razionalizzazione di tali tipologie di acquisti. 

 (  Omissis  ).». 
 — Il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91 (Disposizioni re-

canti attuazione dell’articolo 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
in materia di adeguamento ed armonizzazione dei sistemi contabili), è 
stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 giugno 2011, n. 145. 

 — Il decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in 
materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilan-
cio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42), è stato pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   26 luglio 2011, n. 172. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 4 ottobre 2013, n. 132 
(Regolamento concernente le modalità di adozione del piano dei conti 
integrato delle amministrazioni pubbliche, ai sensi dell’articolo 4, com-
ma 3, lettera   a)  , del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91), è stato 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   28 novembre 2013, n. 279, S.O. 

  — Si riporta il testo vigente del comma 1, dell’articolo 13, della 
legge 29 luglio 2003, n. 229 (Interventi in materia di qualità della rego-
lazione, riassetto normativo e codifi cazione. - Legge di semplifi cazione 
2001):  

 «Art. 13.    (Disposizioni relative all’attività della Corte dei conti e 
all’accesso alla magistratura della Corte dei conti)   . — 1. Il parere della 
Corte dei conti, previsto dall’articolo 88 del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440, sugli schemi di atti normativi del Governo, è reso nel 
termine di quarantacinque giorni dal ricevimento della richiesta; de-
corso tale termine, si procede indipendentemente dall’acquisizione del 
parere. Qualora, per esigenze istruttorie, non possa essere rispettato il 
termine di cui al presente comma, tale termine può essere interrotto per 
una volta e il parere deve essere reso defi nitivamente entro venti giorni 
dal ricevimento degli elementi istruttori da parte delle amministrazioni 
interessate. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 1:
      — Si riporta il testo dell’articolo 21 della citata legge n. 196 del 

2009, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 21.    (Bilancio di previsione)   . — 1. Il disegno di legge del 

bilancio annuale di previsione è formato sulla base della legislazione 
vigente, tenuto conto dei parametri indicati, ai sensi dell’articolo 10, 
comma 2, lettera   c)  , nel DEF. 

 2. Il disegno di legge del bilancio di previsione espone per l’entrata 
e, per ciascun Ministero, per la spesa le unità di voto parlamentare de-
terminate con riferimento rispettivamente alla tipologia di entrata e ad 
aree omogenee di attività. Per la spesa, le unità di voto sono costituite 
dai programmi.    I programmi rappresentano aggregati di spesa con fi na-
lità omogenea diretti al perseguimento di risultati, defi niti in termini di 
prodotti e di servizi fi nali, allo scopo di conseguire gli obiettivi stabiliti 
nell’ambito delle missioni.    Le missioni rappresentano le funzioni prin-
cipali e gli obiettivi strategici perseguiti con la spesa. La realizzazione 
di ciascun programma è affi data ad un unico centro di responsabilità 
amministrativa, corrispondente all’unità organizzativa di primo livello 
dei Ministeri, ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300. I programmi sono univocamente raccordati alla nomencla-
tura COFOG (Classifi cation of the functions of government) di secondo 

livello. Nei casi in cui ciò non accada perché il programma corrisponde 
in parte a due o più funzioni COFOG di secondo livello, deve essere 
indicata la relativa percentuale di attribuzione da calcolare sulla base 
dell’ammontare presunto    delle unità elementari di bilancio, ai fi ni della 
gestione e della rendicontazione   , di diversa fi nalizzazione ricompresi 
nel programma. 

  2  -bis  . La signifi catività dei programmi del bilancio e l’affi damento 
di ciascun programma di spesa a un unico centro di responsabilità am-
ministrativa costituiscono criteri di riferimento per i processi di riorga-
nizzazione delle amministrazioni.  

  2  -ter  . Con il disegno di legge di bilancio viene annualmente effet-
tuata la revisione degli stanziamenti iscritti in ciascun programma e 
delle relative autorizzazioni legislative, anche ai fi ni dell’attribuzione 
dei programmi medesimi a ciascuna amministrazione sulla base delle 
rispettive competenze.  

  3. In relazione ad ogni singola unità di voto sono indicati:  
   a)   l’ammontare presunto dei residui attivi o passivi alla chiusura 

dell’esercizio precedente a quello cui il bilancio si riferisce; 
   b)   l’ammontare delle entrate che si prevede di accertare e delle 

spese che si prevede di impegnare nell’anno cui il bilancio si riferisce; 
   c)   le previsioni delle entrate e delle spese relative al secondo e 

terzo anno del bilancio triennale; 
   d)   l’ammontare delle entrate che si prevede di incassare e delle 

spese che si prevede di pagare nell’anno cui il bilancio si riferisce, senza 
distinzione fra operazioni in conto competenza ed in conto residui. Si 
intendono per incassate le somme versate in Tesoreria e per pagate le 
somme erogate dalla Tesoreria. 

 4. Nell’ambito delle dotazioni previste in relazione a ciascun pro-
gramma di cui al comma 2 sono distinte le spese correnti, con indica-
zione delle spese di personale, e le spese d’investimento.    In appositi 
allegati agli stati di previsione della spesa è indicata, per ciascun pro-
gramma la distinzione tra spese di parte corrente e in conto capitale 
nonché la quota delle spese di oneri inderogabili, di fattore legislativo 
e di adeguamento al fabbisogno di cui, rispettivamente, alle lettere   a)  , 
  b)   e   c)   del comma 5.  

  5. Nell’ambito di ciascun programma le spese si ripartiscono in:  
    a)   oneri inderogabili, in quanto spese vincolate a particolari 

meccanismi o parametri che ne regolano l’evoluzione, determinati sia 
da leggi sia da altri atti normativi. Rientrano tra gli oneri inderogabili 
le cosiddette spese obbligatorie, ossia quelle relative al pagamento di 
stipendi, assegni, pensioni e altre spese fi sse, le spese per interessi pas-
sivi, quelle derivanti da obblighi comunitari e internazionali, le spese 
per ammortamento di mutui, nonché quelle così identifi cate per espres-
sa disposizione normativa;  

    b)   fattori legislativi, ossia le spese autorizzate da espressa di-
sposizione legislativa che ne determina l’importo, considerato quale 
limite massimo di spesa, e il periodo di iscrizione in bilancio;  

    c)   spese di adeguamento al fabbisogno, ossia spese diverse da 
quelle di cui alle lettere   a)   e   b)  , quantifi cate tenendo conto delle esigen-
ze delle amministrazioni.  

 6.    (soppresso).  
 7.    (soppresso).  
 8. Le spese di cui al    comma 5, lettera b)   , sono rimodulabili ai sensi 

dell’articolo 23, comma 3. 
 9. Formano oggetto di approvazione parlamentare solo le previ-

sioni di cui alle lettere   b)  ,   c)   e   d)   del comma 3. Le previsioni di spesa 
di cui alle lettere   b)   e   d)   costituiscono, rispettivamente, i limiti per le 
autorizzazioni di impegno e di pagamento. 

 10. Il bilancio di previsione, oggetto di un unico disegno di legge, 
è costituito dallo stato di previsione dell’entrata, dagli stati di previsione 
della spesa distinti per Ministeri, e dal quadro generale riassuntivo con 
riferimento al triennio. 

 11. Ciascuno stato di previsione riporta i seguenti elementi infor-
mativi, da aggiornare al momento dell’approvazione della legge di bi-
lancio per le lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  : 

   a)   la nota integrativa al bilancio di previsione. Per le entrate, ol-
tre a contenere i criteri per la previsione relativa alle principali imposte 
e tasse, essa specifi ca, per ciascun titolo, la quota non avente carattere 
ricorrente e quella avente carattere ricorrente.    Per la spesa, illustra le 
informazioni relative al quadro di riferimento in cui l’amministrazione 
opera e le priorità politiche, in coerenza con quanto indicato nel Docu-
mento di economia e fi nanza e nel decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri di cui all’articolo 22  -bis  , comma 1. La nota integrativa ri-
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porta inoltre il contenuto di ciascun programma di spesa con riferimen-
to alle azioni sottostanti. Per ciascuna azione sono indicate le risorse 
fi nanziarie per il triennio di riferimento con riguardo alle categorie 
economiche di spesa, i relativi riferimenti legislativi e i criteri di for-
mulazione delle previsioni. La nota integrativa riporta inoltre il piano 
degli obiettivi, intesi come risultati che le amministrazioni intendono 
conseguire, correlati a ciascun programma e formulati con riferimento 
a ciascuna azione, e i relativi indicatori di risultato in termini di livel-
lo dei servizi e di interventi, in coerenza con il programma generale 
dell’azione di Governo, tenuto conto di quanto previsto dal decreto le-
gislativo 31 maggio 2011, n. 91   ; 

   b)   una scheda illustrativa di ogni programma e delle leggi che lo 
fi nanziano, con indicazione dei corrispondenti stanziamenti del bilancio 
triennale, con l’articolazione per le categorie di spesa di cui ai commi 
   4 e 5   . Nella stessa scheda sono contenute tutte le informazioni e i dati 
relativi alle spese di funzionamento, ivi comprese quelle del personale, 
necessarie all’attuazione del programma, nonché gli interventi program-
mati, con separata indicazione delle spese correnti e di quelle in conto 
capitale; 

    c)   per ogni programma l’elenco delle unità elementari di bilan-
cio, ai fi ni della gestione e della rendicontazione, e dei relativi stanzia-
menti, distinti con riferimento alle voci del piano dei conti integrato di 
cui all’articolo 38-ter   ; 

   d)   per ogni programma un riepilogo delle dotazioni secondo 
l’analisi economica e funzionale; 

   e)      (soppressa)   . 
   f)   il budget dei costi della relativa amministrazione. Le previsio-

ni economiche sono rappresentate secondo le voci del piano dei conti, 
distinte per programmi e per centri di costo. Il budget espone le previ-
sioni formulate dai centri di costo dell’amministrazione ed include il 
prospetto di riconciliazione al fi ne di collegare le previsioni economiche 
alle previsioni fi nanziarie di bilancio. 

 11  -bis  . Allo stato di previsione dell’entrata è allegato un rapporto 
annuale sulle spese fi scali, che elenca qualunque forma di esenzione, 
esclusione, riduzione dell’imponibile o dell’imposta ovvero regime di 
favore, derivante da disposizioni normative vigenti, con separata indi-
cazione di quelle introdotte nell’anno precedente e nei primi sei mesi 
dell’anno in corso. Ciascuna misura è accompagnata dalla sua descrizio-
ne e dall’individuazione della tipologia dei benefi ciari e, ove possibile, 
dalla quantifi cazione degli effetti fi nanziari e del numero dei benefi ciari. 
Le misure sono raggruppate in categorie omogenee, contrassegnate da 
un codice che ne caratterizza la natura e le fi nalità. Il rapporto individua 
le spese fi scali e ne valuta gli effetti fi nanziari prendendo a riferimen-
to modelli economici standard di tassazione, rispetto ai quali considera 
anche le spese fi scali negative. Ove possibile e, comunque, per le spese 
fi scali per le quali sono trascorsi cinque anni dalla entrata in vigore, il 
rapporto effettua confronti tra le spese fi scali e i programmi di spesa de-
stinati alle medesime fi nalità e analizza gli effetti micro-economici delle 
singole spese fi scali, comprese le ricadute sul contesto sociale. 

 12. Le modifi che apportate al bilancio nel corso della discussione 
parlamentare formano oggetto di apposita nota di variazioni. 

 13.    (soppresso)   . 
 14. L’approvazione dello stato di previsione dell’entrata, di cia-

scuno stato di previsione della spesa e dei totali generali della spesa 
nonché del quadro generale riassuntivo è disposta, nell’ordine, con di-
stinti articoli del disegno di legge, con riferimento sia alle dotazioni di 
competenza sia a quelle di cassa. 

 15. L’approvazione dei fondi previsti dagli articoli 26, 27, 28 e 29 
è disposta con apposite norme. 

 16. Con apposita norma della legge che approva il bilancio di pre-
visione dello Stato è annualmente stabilito, in relazione alla indicazione 
del fabbisogno del settore statale, effettuata ai sensi dell’articolo 10  -bis  , 
comma 1, lettera   b)  , l’importo massimo di emissione di titoli dello Sta-
to, in Italia e all’estero, al netto di quelli da rimborsare. 

 17. Alla data di entrata in vigore della legge di bilancio, con de-
creto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con le am-
ministrazioni interessate, le unità di voto parlamentare    sono ripartite 
in unità elementari di bilancio    ai fi ni della gestione e della rendicon-
tazione. Entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge di bilancio i 
Ministri assegnano le risorse ai responsabili della gestione.    Nelle more 
dell’assegnazione delle risorse ai responsabili della gestione da parte 
dei Ministri, e comunque non oltre 60 giorni successivi all’entrata in 
vigore della legge di bilancio, è autorizzata la gestione sulla base delle 
medesime assegnazioni disposte nell’esercizio precedente.  

 18.    Agli stati di previsione della spesa dei singoli Ministeri sono 
allegati, secondo le rispettive competenze, gli elenchi degli enti cui lo 
Stato contribuisce in via ordinaria, con indicazione di quelli per i quali 
alla data di predisposizione del disegno di legge di bilancio non risulta 
trasmesso il conto consuntivo.   ». 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 22 della citata legge 
n. 196 del 2009, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 22.    (Bilancio pluriennale)   . — 1. Il bilancio pluriennale di 
previsione è elaborato dal Ministro dell’economia e delle fi nanze, in co-
erenza con gli obiettivi indicati nel DEF,    ed è presentato al Parlamento 
con riferimento a     un periodo di tre anni. Il bilancio pluriennale, redatto 
in base alla legislazione vigente per missioni e programmi, in termini di 
competenza e di cassa, espone separatamente:  

   a)   l’andamento delle entrate e delle spese in base alla legi-
slazione vigente - bilancio pluriennale a legislazione vigente, di cui 
all’articolo 21; 

   b)   le previsioni sull’andamento delle entrate e delle spese tenen-
do conto degli effetti degli interventi programmati nel DEF - bilancio 
pluriennale programmatico. 

 2. Il bilancio pluriennale di cui al comma 1 è integrato con gli ef-
fetti della legge di stabilità. Esso non comporta autorizzazione a riscuo-
tere le entrate e ad eseguire le spese ivi contemplate ed è aggiornato 
annualmente.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 24 della citata legge n. 196 del 
2009, come modifi cato dagli articoli 1 e 5 del presente decreto:  

 «Art. 24.    (Integrità, universalità ed unità del bilancio)   . — 1. I cri-
teri dell’integrità, dell’universalità e dell’unità del bilancio dello Stato 
costituiscono profi li attuativi dell’articolo 81 della Costituzione. 

 2. Sulla base del criterio dell’integrità, tutte le entrate devono essere 
iscritte in bilancio al lordo delle spese di riscossione e di altre eventuali 
spese ad esse connesse. Parimenti, tutte le spese devono essere iscritte in 
bilancio integralmente, senza alcuna riduzione delle correlative entrate. 

 3. Sulla base dei criteri dell’universalità e dell’unità, è vietato ge-
stire fondi al di fuori del bilancio, ad eccezione dei casi consentiti e 
regolati in base all’articolo 40, comma 2, lettera   p)  . 

 4. È vietata altresì l’assegnazione di qualsiasi provento per spese 
o erogazioni speciali, salvo i proventi e le quote di proventi riscossi per 
conto di enti, le oblazioni e simili, fatte a scopo determinato. 

 5. Restano valide le disposizioni legislative che prevedono la ri-
assegnazione    di particolari entrate alle unità elementari di bilancio, ai 
fi ni della gestione e della rendicontazione.  

  5  -bis  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, su proposta del Ministro competente, 
le variazioni di bilancio occorrenti per l’iscrizione nei diversi stati di 
previsione della spesa interessati delle somme versate all’entrata del 
bilancio dello Stato fi nalizzate per legge al fi nanziamento di specifi ci 
interventi o attività.   ». 

 — Per il testo del comma 6 dell’articolo 25 della citata legge 
n. 196 del 2009, come modifi cato dal presente decreto, si veda nelle 
note all’art. 2. 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 27 della citata legge 
n. 196 del 2009, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 27.    (Fondi speciali per la reiscrizione in bilancio di residui 
passivi perenti delle spese correnti e in conto capitale)   . — 1. (  Omissis  ). 

 2. Il trasferimento di somme dai fondi di cui al comma 1 e la loro 
corrispondente iscrizione    alle unità elementari di bilancio, ai fi ni della 
gestione e della rendicontazione   , hanno luogo mediante decreti del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, da registrare alla Corte dei conti, e 
riguardano sia le dotazioni di competenza che quelle di cassa    delle unità 
elementari di bilancio interessate.   ». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 26 della citata legge n. 196 del 
2009, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 26.    (Fondo di riserva per le spese obbligatorie)   . — 1. Nello 
stato di previsione della spesa del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze è istituito, nella parte corrente, un «fondo di riserva per le spese 
obbligatorie» la cui dotazione è determinata, con apposito articolo, dalla 
legge di approvazione del bilancio. 

 2. Con decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da regi-
strare alla Corte dei conti, sono trasferite dal predetto fondo ed iscritte in 
aumento delle dotazioni sia di competenza sia di cassa    delle competenti 
unità elementari di bilancio, ai fi ni della gestione e della rendicontazio-
ne   , le somme necessarie per aumentare gli stanziamenti di spesa aventi 
carattere obbligatorio. 
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 3. Allo stato di previsione della spesa del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze è allegato l’elenco    delle unità elementari di bilancio    di 
cui al comma 2, da approvare, con apposito articolo, con la legge del 
bilancio.». 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 28 della citata legge 
n. 196 del 2009, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 28.    (Fondo di riserva per le spese impreviste)   . — 1. (  Omissis  ). 
 2. Il trasferimento di somme dal fondo di cui al comma 1 e la loro 

corrispondente iscrizione    alle unità elementari di bilancio, ai fi ni della 
gestione e della rendicontazione   , di bilancio hanno luogo mediante de-
creti del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da registrare alla Corte 
dei conti, e riguardano sia le dotazioni di competenza sia quelle di cassa 
   delle unità elementari di bilancio interessate.  

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 29 della citata legge 

n. 196 del 2009, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 29.    (Fondo di riserva per le autorizzazioni di cassa)   . — 1. 

(  Omissis  ). 
 2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, su 

proposta del Ministro interessato, da comunicare alla Corte dei conti, 
sono trasferite dal fondo di cui al comma 1 ed iscritte in aumento delle 
autorizzazioni di cassa    delle unità elementari di bilancio, ai fi ni della 
gestione e della rendicontazione, iscritte    negli stati di previsione delle 
amministrazioni statali le somme necessarie a provvedere ad eventuali 
defi cienze delle dotazioni    delle medesime unità elementari di bilancio   , 
ritenute compatibili con gli obiettivi di fi nanza pubblica. I decreti di 
variazione di cui al presente comma sono trasmessi al Parlamento.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 32 della citata legge n. 196 del 
2009, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 32.    (Esercizio provvisorio)   . — 1. L’esercizio provvisorio del 
bilancio non può essere concesso se non per legge e per periodi non 
superiori complessivamente a quattro mesi. 

 2. Durante l’esercizio provvisorio, la gestione del bilancio è con-
sentita per tanti dodicesimi della spesa prevista da    ciascuna unità ele-
mentare di bilancio, ai fi ni della gestione e della rendicontazione   , quanti 
sono i mesi dell’esercizio provvisorio, ovvero nei limiti della maggiore 
spesa necessaria, qualora si tratti di spesa obbligatoria e non suscettibile 
di impegni o di pagamenti frazionati in dodicesimi. 

 3. Le limitazioni di cui al comma 2 si intendono riferite sia alle 
autorizzazioni di impegno sia a quelle di pagamento.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 33 della citata legge n. 196 del 
2009, come modifi cato dagli articoli 1 e 5 del presente decreto:  

 «Art. 33.    (Assestamento e variazioni di bilancio)   . — 1. Entro il 
mese di giugno di ciascun anno, il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze presenta un disegno di legge ai fi ni dell’assestamento delle previsioni 
di bilancio, anche sulla scorta della consistenza dei residui attivi e pas-
sivi accertata in sede di rendiconto dell’esercizio scaduto il 31 dicembre 
precedente. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato a prov-
vedere alle variazioni di bilancio occorrenti per l’applicazione dei prov-
vedimenti legislativi pubblicati successivamente alla presentazione del 
bilancio di previsione indicando,    per ciascuna unità elementare di bi-
lancio, ai fi ni della gestione e della rendicontazione   , le dotazioni sia di 
competenza sia di cassa. 

 3. Con il disegno di legge di cui al comma 1 possono essere propo-
ste, limitatamente all’esercizio in corso, variazioni compensative tra le 
dotazioni fi nanziarie relative a programmi    anche di missioni diverse    con 
le modalità indicate dall’articolo 23, comma 3. 

  4. Con decreto del Ministro competente, da comunicare alla Corte 
dei conti, per motivate esigenze, possono essere rimodulate in termini 
di competenza e di cassa, previa verifi ca del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
le dotazioni fi nanziarie nell’ambito di ciascun programma del proprio 
stato di previsione, con esclusione dei fattori legislativi di cui all’artico-
lo 21, comma 5, lettera   b)  , e comunque nel rispetto dei vincoli di spesa 
derivanti dalla lettera   a)   del medesimo comma 5 dell’articolo 21. Resta 
precluso l’utilizzo degli stanziamenti di spesa in conto capitale per fi -
nanziare spese correnti.  

  4  -bis  . Con decreti direttoriali, previa verifi ca del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato ai fi ni del rispetto dei saldi di fi nanza pubblica, possono 
essere disposte variazioni compensative, in termini di competenza e di 
cassa, nell’ambito degli stanziamenti di spesa di ciascuna azione, con 

esclusione dei fattori legislativi di cui all’articolo 21, comma 5, lettera 
  b)  , e comunque nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dagli oneri 
inderogabili di cui alla lettera   a)   del medesimo comma 5 dell’artico-
lo 21. Resta precluso l’utilizzo degli stanziamenti di spesa in conto ca-
pitale per fi nanziare spese correnti.  

  4  -ter  . Nell’ambito dello stato di previsione di ciascun Ministero 
possono essere effettuate, ad invarianza di effetti sui saldi di fi nanza 
pubblica, variazioni compensative, in termini di competenza e di cassa, 
aventi ad oggetto stanziamenti di spesa, anche se appartenenti a titoli 
diversi, iscritti nella categoria 2 (consumi intermedi) e nella categoria 
21 (investimenti fi ssi lordi), con esclusione dei fattori legislativi di cui 
all’articolo 21, comma 5, lettera   b)  , e comunque nel rispetto dei vincoli 
di spesa derivanti dalla lettera   a)   del medesimo comma 5 dell’artico-
lo 21. Resta precluso l’utilizzo degli stanziamenti in conto capitale per 
fi nanziare spese correnti. Salvo quanto previsto dal comma 4  -quater  , 
le variazioni compensative di cui al primo periodo sono disposte con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze su proposta del Mi-
nistro competente.  

  4  -quater  . Nel caso in cui le variazioni compensative di cui al 
comma 4  -ter   abbiano ad oggetto spese concernenti l’acquisto di beni 
e servizi comuni a più centri di responsabilità amministrativa, gesti-
te nell’ambito dello stesso Ministero da un unico uffi cio o struttura di 
servizio, ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 7 agosto 1997, 
n. 279, le medesime variazioni possono essere disposte con decreto in-
terdirettoriale del dirigente generale, cui fa capo il predetto uffi cio o 
struttura di servizio del Ministero interessato, e dell’Ispettore generale 
capo dell’Ispettorato generale del bilancio della Ragioneria generale 
dello Stato, da comunicare alla Corte dei Conti.  

  4  -quinquies  . Al fi ne di preordinare nei tempi stabiliti le disponibi-
lità di cassa occorrenti per disporre i pagamenti e di rendere effettive le 
previsioni indicate nei piani fi nanziari dei pagamenti, con decreto del 
Ministro competente, da comunicare al Parlamento ed alla Corte dei 
conti, in ciascun stato di previsione della spesa, possono essere dispo-
ste, tra unità elementari di bilancio, ai fi ni della gestione e della rendi-
contazione, variazioni compensative di sola cassa, fatta eccezione per i 
pagamenti effettuati mediante l’emissione di ruoli di spesa fi ssa, previa 
verifi ca da parte del Ministero dell’economia e delle fi nanze - Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato, della compatibilità delle 
medesime con gli obiettivi programmati di fi nanza pubblica.  

  4  -sexies  . Le variazioni di bilancio in termini di competenza, cassa 
e residui, necessarie alla ripartizione nel corso dell’esercizio fi nanzia-
rio, anche tra diversi Ministeri, di fondi da ripartire istituiti per leg-
ge sono disposte, salvo che non sia diversamente previsto dalla legge 
medesima, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze su 
proposta dei Ministri interessati.    »   . 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 36 della citata legge 
n. 196 del 2009, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 36.    (Elementi del conto del bilancio e del conto del patri-
monio)   . — 1. (  Omissis  ). 

  2. Il conto del bilancio, in relazione alla classifi cazione del bilan-
cio, comprende:  

   a)   le entrate di competenza dell’anno, accertate, riscosse o rima-
ste da riscuotere; 

   b)   le spese di competenza dell’anno, impegnate, pagate o rima-
ste da pagare; 

   c)   la gestione dei residui attivi e passivi degli esercizi anteriori; 
   d)   le somme versate in tesoreria e quelle pagate per    ciascuna 

unità elementare di bilancio, ai fi ni della gestione e della rendiconta-
zione   , del bilancio distintamente in conto competenza e in conto residui; 

   e)   il conto totale dei residui attivi e passivi che si tramandano 
all’esercizio successivo. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 2:

      — Si riporta il testo dell’articolo 25 della citata legge n. 196 del 
2009, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 25.    (Classifi cazione delle entrate e delle spese)    . — 1. Le entra-
te dello Stato sono ripartite in:  

   a)   titoli, a seconda che siano di natura tributaria, extratributaria o 
che provengano dall’alienazione e dall’ammortamento di beni patrimo-
niali, dalla riscossione di crediti o dall’accensione di prestiti; 



—  19  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12530-5-2016

   b)   ricorrenti e non ricorrenti, a seconda che si riferiscano a pro-
venti la cui acquisizione sia prevista a regime ovvero limitata ad uno o 
più esercizi; 

   c)   tipologie, ai fi ni dell’approvazione parlamentare e dell’accer-
tamento dei cespiti; 

   d)   categorie, secondo la natura dei cespiti; 
   e)      unità elementari di bilancio, ai fi ni della gestione e della ren-

dicontazione, eventualmente suddivise    in articoli secondo il rispettivo 
oggetto, ai fi ni della rendicontazione. 

  2. Le spese dello Stato sono ripartite in:  
   a)   missioni, come defi nite all’articolo 21, comma 2, terzo 

periodo; 
    b)   programmi, ai fi ni dell’approvazione parlamentare, come de-

fi niti all’articolo 21, comma 2, secondo periodo;  
    c)   unità elementari di bilancio, ai fi ni della gestione e della ren-

dicontazione, ai sensi del comma 2  -bis   del presente articolo. Tali unità 
possono essere ripartite in articoli.  

  2  -bis  . Fino alla conclusione dell’esercizio precedente a quello in-
dividuato ai sensi dell’articolo 25  -bis  , comma 8, le unità elementari di 
bilancio di cui alla lettera   c)   del comma 2 del presente articolo sono co-
stituite dai capitoli, nei quali le spese dello Stato sono ripartite secondo 
l’oggetto della spesa. I capitoli sono classifi cati secondo il contenuto 
economico e funzionale delle spese in essi iscritte.  

  2  -ter  . Durante il medesimo periodo di cui al comma 2  -bis  , i pro-
grammi di spesa di cui alla lettera   b)   del comma 2 sono suddivisi in ma-
croaggregati per spese di funzionamento, per interventi, per trattamenti 
di quiescenza e altri trattamenti integrativi o sostitutivi di questi ultimi, 
per oneri del debito pubblico, per oneri comuni di parte corrente, per 
investimenti e per oneri comuni in conto capitale. In autonome previsio-
ni è esposto il rimborso di passività fi nanziarie.  

 3. La classifi cazione economica e quella funzionale si conformano 
ai criteri adottati in contabilità nazionale e dei relativi conti satellite per 
i conti del settore della pubblica amministrazione. 

  4. In allegato allo stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze è presentato un quadro contabile da cui 
risultino:  

   a)   le categorie in cui viene classifi cata la spesa di bilancio secon-
do l’analisi economica; 

   b)   le classi fi no al terzo livello della classifi cazione COFOG in 
cui viene ripartita la spesa secondo l’analisi funzionale. 

 5. In appendice al quadro contabile di cui al comma 4, appositi 
prospetti, da aggiornare, dandone informazione al Parlamento, dopo 
l’approvazione della legge di bilancio, illustrano gli incroci tra i diversi 
criteri di classifi cazione e il raccordo tra le classi COFOG e le missioni e 
i programmi, nonché tra il bilancio dello Stato e il sistema di contabilità 
nazionale. A    tutte le unità elementari di bilancio, ai fi ni della gestione 
e della rendicontazione   , e, al loro interno, a ciascun piano di gestione 
è attribuito il pertinente codice di classe COFOG e di categoria econo-
mica di terzo livello, escludendo l’applicazione di criteri di prevalenza. 

 6. La numerazione delle unità di voto, delle categorie e    unità ele-
mentari di bilancio, ai fi ni della gestione e della rendicontazione   , può 
essere anche discontinua in relazione alle necessità della codifi cazione. 

  7. Nel quadro generale riassuntivo, con riferimento sia alle dota-
zioni di competenza sia a quelle di cassa, è data distinta indicazione:  

   a)   del risultato differenziale tra il totale delle entrate tributarie ed 
extratributarie ed il totale delle spese correnti («risparmio pubblico»); 

   b)   del risultato differenziale tra tutte le entrate e le spese, escluse 
le operazioni riguardanti le partecipazioni azionarie ed i conferimenti, 
nonché la concessione e la riscossione di crediti e l’accensione e rimbor-
so di prestiti («indebitamento o accrescimento netto»); 

   c)   del risultato differenziale delle operazioni fi nali, rappresentate 
da tutte le entrate e da tutte le spese, escluse le operazioni di accensione 
e di rimborso di prestiti («saldo netto da fi nanziare o da impiegare»); 

   d)   del risultato differenziale fra il totale delle entrate fi nali e il 
totale delle spese («ricorso al mercato»); 

   e)   una scheda illustrativa dei capitoli recanti i fondi settoriali 
correlati alle principali politiche pubbliche di rilevanza nazionale, nella 
quale sono indicati i corrispondenti stanziamenti previsti dal bilancio 
triennale, il riepilogo analitico dei provvedimenti legislativi e ammi-
nistrativi che hanno determinato i suddetti stanziamenti e le relative 
variazioni, e gli interventi previsti a legislazione vigente a valere su 
detti fondi, con separata indicazione delle spese correnti e di quelle in 

conto capitale. La scheda di cui alla presente lettera è aggiornata se-
mestralmente in modo da tenere conto delle modifi che apportate agli 
stanziamenti previsti dalla legge di bilancio con le variazioni di bilancio 
adottate in corso d’anno. Le variazioni rispetto alle previsioni iniziali 
indicano analiticamente i provvedimenti legislativi e amministrativi ai 
quali sono correlate le variazioni di cui al secondo periodo. Il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze trasmette le schede al Parlamento entro 
trenta giorni dalla fi ne del semestre di riferimento; 

   f)   il budget dei costi della relativa amministrazione. Le previsio-
ni economiche sono rappresentate secondo le voci del piano dei conti, 
distinte per programmi e per centri di costo. Il budget espone le previ-
sioni formulate dai centri di costo dell’amministrazione ed include il 
prospetto di riconciliazione al fi ne di collegare le previsioni economiche 
alle previsioni fi nanziarie di bilancio. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 35 della citata legge n. 196 del 

2009, come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 35.    (Risultanze della gestione)   . — 1. Il Ministro dell’eco-

nomia e delle fi nanze presenta alle Camere, entro il mese di giugno, 
il rendiconto generale dell’esercizio scaduto il 31 dicembre dell’anno 
precedente, articolato per missioni e programmi. Il relativo disegno di 
legge è corredato di apposita nota preliminare generale. 

 2.    Al rendiconto di cui al comma 1 è allegata per ciascuna ammini-
strazione una nota integrativa. Per le entrate, la nota integrativa espone 
le risultanze della gestione; per la spesa, è articolata per missioni e 
programmi in coerenza con le indicazioni contenute nella nota integra-
tiva al bilancio di previsione di cui all’articolo 21, comma 11, lettera 
  a)  . La nota integrativa al rendiconto per ciascun programma di spesa, 
con riferimento alle azioni sottostanti, illustra i risultati fi nanziari per 
categorie economiche di spesa, motivando gli eventuali scostamenti tra 
le previsioni iniziali di spesa e quelle fi nali indicate nel rendiconto ge-
nerale dello Stato tenuto conto dei principali fatti di gestione intervenuti 
nel corso dell’esercizio. Essa contiene inoltre l’analisi e la valutazione 
del grado di realizzazione degli obiettivi indicati nella nota integrativa 
di cui all’articolo 21, comma 11, lettera   a)  , in coerenza con il relativo 
schema e i relativi indicatori, motivando gli eventuali scostamenti ri-
spetto a quanto previsto, anche tenuto conto dell’evoluzione del quadro 
socio economico e delle eventuali criticità riscontrate   . 

 3. (   soppresso   ). 
 4. I regolamenti parlamentari stabiliscono le modalità e i termini 

per l’esercizio del controllo, da parte delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia, dello stato di attuazione dei programmi e delle 
relative risorse fi nanziarie.».   

  Note all’art. 3:

     — Il testo del comma 10 dell’articolo 21 della citata legge n. 196 
del 2009, come modifi cato dal presente decreto, è riportato nelle Note 
all’art. 2. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 59 della legge 20 maggio 1985, 
n. 222 (Disposizioni sugli enti e beni ecclesiastici in Italia e per il so-
stentamento del clero cattolico in servizio nelle diocesi), come modifi -
cato dal presente decreto:  

 «Art. 59. Il bilancio preventivo e quello consuntivo del Fondo edi-
fi ci di culto    sono redatti secondo i principi contenuti nella legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, ed approvati dal Ministro dell’interno di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Gli stessi sono trasmessi 
dal Ministro dell’interno alle commissioni Parlamentari competenti per 
materia, rispettivamente entro il termine di presentazione del disegno di 
legge di bilancio e del disegno di legge del rendiconto. Il conto consun-
tivo è trasmesso anche alla Corte dei conti.   ». 

 — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 4 della legge 9 mag-
gio 1932, n. 547 (Disposizioni sulla riforma penitenziaria), come mo-
difi cato dall’articolo 44  -bis   , comma 7, del decreto-legge 30 dicembre 
2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 
2009, n. 14, come modifi cato dal presente decreto:  

 «6. Il bilancio di previsione ed il conto consuntivo sono redatti 
secondo i princìpi contenuti nella    legge 31 dicembre 2009, n. 196   , ed ap-
provati dal Ministro della giustizia di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze.    Il bilancio di previsione ed il conto consuntivo 
sono trasmessi dal Ministro della giustizia alle Commissioni parlamen-
tari competenti per materia, rispettivamente entro il termine di presen-
tazione del disegno di legge di bilancio e del disegno di legge del ren-
diconto. Il conto consuntivo è trasmesso anche alla Corte dei conti.   ». 



—  20  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12530-5-2016

  — Si riporta il testo dell’articolo 14 del regio decreto 6 maggio 
1929, n. 970 (Approvazione del regolamento sul servizi contabili degli 
archivi notarili), come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 14. Non oltre il 20 settembre di ogni anno il capo di ciascun 
archivio trasmette al Ministero, su apposito modello, le proposte per 
il bilancio di previsione del successivo esercizio fi nanziario, indicando 
con la maggiore approssimazione le somme che prevede di poter riscuo-
tere e di dover pagare nell’esercizio stesso. 

 Il Ministero della giustizia, per mezzo degli organi competenti, ri-
assume rettifi cando, se occorre, le proposte suddette, forma il progetto 
del bilancio di previsione degli archivi notarili.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 17 maggio 1952, 
n. 629 (Riordinamento degli archivi notarili), come modifi cato dal pre-
sente decreto:  

 «Art. 1. L’Amministrazione degli archivi notarili dipende gerarchi-
camente ed amministrativamente dal Ministero di grazia e giustizia, ma 
ha ordinamento e gestione fi nanziaria separati. 

  Il bilancio di previsione ed il conto consuntivo degli Archivi nota-
rili, sono redatti secondo i principi contenuti nella legge 31 dicembre 
2009, n. 196, ed approvati dal Ministro della giustizia di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Gli stessi sono trasmessi dal 
Ministro della giustizia alle Commissioni parlamentari competenti per 
materia, rispettivamente entro il termine di presentazione del disegno di 
legge di bilancio e del disegno di legge del rendiconto. Il conto consun-
tivo è trasmesso anche alla Corte dei conti.  

 Il Ministero di grazia e giustizia, esercita la vigilanza sugli Archivi 
notarili, anche a mezzo dei procuratori generali presso le Corti d’appello 
e dei procuratori della Repubblica presso i Tribunali e può ordinare le 
ispezioni che ritiene opportune.». 

  — Si riporta il testo del terzo comma dell’articolo 1 della legge 
7 novembre 1977, n. 882 (Accettazione ed esecuzione del secondo 
emendamento allo statuto del Fondo monetario internazionale e aumen-
to della quota di partecipazione dell’Italia al Fondo medesimo), come 
modifi cato dal presente decreto:  

 «Il Ministro per il tesoro riferirà annualmente al Parlamento in 
merito all’andamento dei rapporti tra l’Italia e il Fondo monetario in-
ternazionale mediante l’invio di apposita relazione entro il termine di 
presentazione del disegno di legge di bilancio.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 20 del decreto-legge 2 marzo 
1989, n. 65, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 1989, 
n. 155 (Disposizioni in materia di fi nanza pubblica), come modifi cato 
dal presente decreto:  

 «Art. 20. — 1. Il primo comma dell’articolo 54 della legge 21 di-
cembre 1978, n. 843, è sostituito dal seguente: “In deroga a quanto pre-
visto dall’articolo 1 della legge 3 marzo 1951, n. 193, il Ministro degli 
affari esteri, per i propri pagamenti in valuta estera, e’ autorizzato ad 
inoltrare motivate richieste al Portafoglio dello Stato anticipandone il 
controvalore in lire, sulla base dei cambi di fi nanziamento determinati 
alla data del 1 aprile di ogni anno, tenuto conto dei cambi medi co-
municati - entro la data medesima - dall’Uffi cio italiano dei cambi.    Il 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, entro 
il termine di presentazione del disegno di legge di bilancio, pubblica 
annualmente sul proprio sito web istituzionale la tabella dei suddetti 
cambi di fi nanziamento»   . 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 548 del decreto legi-
slativo 15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordinamento militare), come 
modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 548.    (Relazioni illustrative sullo stato di attuazione dei pro-
grammi)   . — 1.    Il Ministro della difesa, entro il termine di presentazio-
ne del disegno di legge di bilancio    , trasmette al Parlamento relazioni 
illustrative:  

   a)   sulla spesa complessiva prevista per il personale militare, con 
indicazione degli oneri riferiti al personale in servizio permanente e a 
quello in servizio non permanente, distinguendo, altresì, i dati per grado 
e per stato giuridico, nell’ambito delle aree tecnico-operativa e tecnico-
amministrativa della Difesa; 

   b)   sullo stato di attuazione dei programmi di costruzione, ac-
quisizione e ammodernamento di mezzi, impianti e sistemi, di cui ai 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della difesa. 
Per ciascun programma sono indicati l’esigenza operativa, l’oggetto, 
la quantità, l’onere globale, lo sviluppo pluriennale e la percentuale di 
realizzazione; sono, altresì, fornite indicazioni sui rapporti tra acqui-
sti compiuti all’estero e in Italia e sulla quota di questi effettuata nel 
Mezzogiorno; 

   c)   sull’attività contrattuale concernente la manutenzione straor-
dinaria e il reintegro dei sistemi d’arma, delle opere, dei mezzi e dei 
beni direttamente destinati alla difesa nazionale, che si espleta secondo 
programmi aventi di norma durata annuale, in relazione alle quote da 
impegnare sugli appositi capitoli dello stato di previsione del Ministero 
della difesa; 

   d)   sullo stato di attuazione del programma di potenziamento e am-
modernamento delle infrastrutture, con particolare riguardo agli alloggi 
dei militari di truppa, ai locali adibiti a cucine, mense e ad attività del 
tempo libero, e idoneo a garantire attività di promozione sociale e spor-
tiva, al quale si fa fronte mediante gli ordinari stanziamenti di bilancio, 
specifi cando, nell’ambito dei pertinenti capitoli dello stato di previsione 
del Ministero della difesa, le quote da destinare alla realizzazione del 
programma medesimo; 

   e)   sui programmi, di competenza del Ministero della difesa, attuati 
ai sensi della legge 11 novembre 1986, n. 770.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 84 del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), come modifi cato dal 
presente decreto:  

 «Art. 84.    (Informazioni alla Commissione europea e al Parlamen-
to nazionale)   . — 1. Il Ministro informa la Commissione europea delle 
misure adottate dall’Italia per assicurare l’esecuzione del regolamento 
CE e acquisisce le corrispondenti informazioni trasmesse alla Commis-
sione dagli altri Stati membri. 

 2. Il Ministro trasmette annualmente al Parlamento   , entro il ter-
mine di presentazione del disegno di legge di bilancio,    una relazione 
sull’attuazione del presente Capo nonché sull’attuazione della direttiva 
UE e del regolamento CE in Italia e negli altri Stati membri. 

 3. Il Ministro, sentito il competente organo consultivo, predispo-
ne ogni tre anni la relazione sull’applicazione del regolamento CE e 
ogni cinque anni la relazione sull’applicazione della direttiva UE per 
la Commissione indicata al comma 1. Le relazioni sono trasmesse al 
Parlamento.».   

  Note all’art. 4:

      — Si riporta il testo dell’articolo 23 della citata legge n. 196 del 
2009, come modifi cato dagli articoli 4, 5 e 6 del presente decreto:  

 «Art. 23.    (Formazione del bilancio)   . — 1. In sede di formulazione 
degli schemi degli stati di previsione, tenuto conto delle istruzioni for-
nite annualmente con apposita circolare dal Ministero dell’economia e 
delle fi nanze    i Ministri, anche sulla base delle proposte dei responsabili 
della gestione dei programmi e in relazione agli obiettivi di ciascun 
Dicastero defi niti ai sensi dell’articolo 22  -bis  , comma 1, indicano le 
risorse necessarie per il raggiungimento dei medesimi obiettivi    anche 
mediante proposte di rimodulazione delle stesse risorse tra programmi 
appartenenti alla medesima missione di spesa. Le proposte sono formu-
late sulla base della legislazione vigente, con divieto di previsioni basate 
sul mero calcolo della spesa storica incrementale. 

  1  -bis  . Al fi ne di garantire tempestività nell’erogazione delle risorse 
a decorrere dall’anno 2017, con il disegno di legge di bilancio di previ-
sione, possono essere iscritte negli stati di previsione della spesa di cia-
scuna Amministrazione e in quello dell’entrata importi corrispondenti a 
quote di proventi che si prevede di incassare nel medesimo esercizio per 
le entrate fi nalizzate per legge al fi nanziamento di specifi ci interventi o 
attività. L’ammontare degli stanziamenti da iscrivere in bilancio è com-
misurato all’andamento dei versamenti registrati nei singoli esercizi del 
triennio precedente a quello di iscrizione ovvero nei singoli esercizi suc-
cessivi alla data di entrata in vigore della legge che dispone la destina-
zione delle entrate al fi nanziamento di specifi ci interventi o attività, nel 
caso in cui il numero di tali esercizi sia inferiore a tre. Per adeguare gli 
stanziamenti iscritti in bilancio alle effettive somme riscosse nell’eser-
cizio di riferimento, possono essere previste le necessarie variazioni con 
il disegno di legge ai fi ni all’assestamento delle previsioni di bilancio di 
cui all’articolo 33, comma 1.  

 1  -ter  . Ai fi ni della predisposizione per ciascuna unità elementare 
di bilancio, ai fi ni della gestione e della rendicontazione delle propo-
ste da parte dei responsabili della gestione dei programmi, le previsioni 
pluriennali di competenza e di cassa, sono formulate mediante la pre-
disposizione di un apposito piano fi nanziario dei pagamenti (Cronopro-
gramma), il quale contiene dettagliate indicazioni sui pagamenti che si 
prevede di effettuare nel periodo di riferimento, distinguendo la quota 
della dotazione di cassa destinata al pagamento delle somme iscritte in 
conto residui da quella destinata al pagamento delle somme da iscrivere 
in conto competenza. Le dotazioni di competenza, in ciascun anno, si 
adeguano a tale piano, fermo restando l’ammontare complessivo degli 
stanziamenti autorizzati dalle leggi in vigore. 
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 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze valuta successivamen-
te la congruità e la coerenza tra gli obiettivi perseguiti da ciascun Mi-
nistero e le risorse richieste per la loro realizzazione, tenendo anche 
conto dello stato di attuazione dei programmi in corso e dei risultati 
conseguiti negli anni precedenti in termini di effi cacia e di effi cienza 
della spesa nonché della coerenza tra la previsione del cronoprogramma 
presentato in sede di formazione del bilancio e gli effettivi risultati della 
gestione. A tal fi ne il Ministro dell’economia e delle fi nanze tiene conto 
anche delle risultanze illustrate nella nota integrativa al rendiconto di 
cui all’articolo 35, comma 2, delle risultanze delle attività di analisi dei 
nuclei di cui all’articolo 39, comma 1. 

 3. Con il disegno di legge di bilancio, per motivate esigenze, pos-
sono essere rimodulate in via compensativa all’interno di un programma 
o tra programmi di ciascuna missione le dotazioni fi nanziarie relative ai 
fattori legislativi, nel rispetto dei saldi di fi nanza pubblica. Resta pre-
cluso l’utilizzo degli stanziamenti di conto capitale per fi nanziare spese 
correnti. In apposito allegato allo stato di previsione della spesa sono 
indicate le autorizzazioni legislative di cui si propone la modifi ca e il 
corrispondente importo. 

 4. Gli schemi degli stati di previsione di entrata e di spesa, verifi ca-
ti in base a quanto previsto al comma 2, formano il disegno di legge del 
bilancio a legislazione vigente predisposto dal Ministro dell’economia 
e delle fi nanze. 

 5. La legge di bilancio è formata apportando al disegno di legge di 
cui al comma 4 le variazioni determinate dalla legge di stabilità. 

 5  -bis  . Il Piano fi nanziario dei pagamenti (Cronoprogramma) di cui 
al comma 1  -ter   è aggiornato sulla base degli stanziamenti previsti dalla 
legge di bilancio approvata.».   

  Note all’art. 5:

     — Il testo del comma 1 dell’articolo 23 della citata legge n. 196 
del 2009, come modifi cato dal presente decreto, è riportato nelle Note 
all’art. 4. 

 — Il testo dell’articolo 24 della citata legge n. 196 del 2009, modi-
fi cato dal presente decreto, è riportato nelle Note all’art. 1. 

 — Il testo dell’articolo 33 della citata legge n. 196 del 2009, modi-
fi cato dal presente decreto, è riportato nelle Note all’art. 1. 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 23 della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2003), come modifi cato 
dal presente decreto:  

 «Art. 23.    (Razionalizzazione delle spese e fl essibilità del bilancio)   . 
— 1. Per il conseguimento degli obiettivi di fi nanza pubblica, le dota-
zioni iniziali delle unità previsionali di base degli stati di previsione 
dei Ministeri per l’anno fi nanziario 2003 concernenti spese per    acquisto 
di beni e servizi    non aventi natura obbligatoria sono ridotte del 10 per 
cento. In ciascuno stato di previsione della spesa è istituito un fondo da 
ripartire nel corso della gestione per provvedere ad eventuali soprav-
venute maggiori esigenze di spese per consumi intermedi, la cui do-
tazione iniziale è costituita dal 10 per cento dei rispettivi stanziamenti 
come risultanti dall’applicazione del periodo precedente. La ripartizione 
del fondo è disposta con decreti del Ministro competente, comunicati, 
anche con evidenze informatiche, al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, tramite gli Uffi ci centrali del bilancio, nonché alle competenti 
Commissioni parlamentari e alla Corte dei conti. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 6:

     — Il testo dell’articolo 23 della citata legge n. 196 del 2009, modi-
fi cato dagli articoli 4, 5 e 6 del presente decreto, è riportato nelle Note 
all’art. 4. 

  — Si riporta il testo dei commi 615, 616 e 617 dell’articolo 2 della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2008), come 
modifi cato dal presente decreto:  

 «615. A decorrere dall’anno 2008    e fi no all’anno 2016   , non si dà 
luogo alle iscrizioni di stanziamenti negli stati di previsione dei Mi-
nisteri in correlazione a versamenti di somme all’entrata del bilancio 
dello Stato autorizzate dai provvedimenti legislativi di cui all’elenco 
n. 1 allegato alla presente legge, ad eccezione degli stanziamenti desti-
nati a fi nanziare le spese della categoria 1 «redditi da lavoro dipenden-
te».    A decorrere dall’anno 2017 si applicano le disposizioni di cui al 
comma 617-bis   » 

 616. In relazione a quanto disposto dal comma 615, negli stati di 
previsione dei Ministeri di cui al medesimo comma sono istituiti   , a de-
correre dall’anno 2008 e fi no all’anno 2016    appositi fondi da ripartire, 
con decreti del Ministro competente, nel rispetto delle fi nalità stabilite 
dalle stesse disposizioni legislative.» 

 617. A decorrere dall’anno 2008    e fi no all’anno 2016   , la dotazione 
dei fondi di cui al comma 616 è determinata nella misura del 50 per 
cento dei versamenti riassegnabili nell’anno 2006 ai pertinenti capitoli 
dell’entrata del bilancio dello Stato. L’utilizzazione dei fondi è effettua-
ta dal Ministro competente, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, in considerazione dell’andamento delle entrate versate. La 
dotazione dei fondi è annualmente rideterminata in base all’andamento 
dei versamenti riassegnabili effettuati entro il 31 dicembre dei due eser-
cizi precedenti in modo da assicurare in ciascun anno un risparmio in 
termini di indebitamento pari a 300 milioni di euro.».   

  Note all’art. 7:

      — Si riporta il testo dell’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225 (Istituzione del Servizio nazionale della protezione civile), come 
modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 5.    (Stato di emergenza e potere di ordinanza)   . — 1. Al verifi -
carsi degli eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   c)  , ovvero nella 
loro imminenza, il Consiglio dei Ministri, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, ovvero, su sua delega, di un Ministro con por-
tafoglio o del Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri segretario del Consiglio, formulata anche su richiesta del Presi-
dente della regione interessata e comunque acquisitane l’intesa, delibera 
lo stato d’emergenza, fi ssandone la durata e determinandone l’estensio-
ne territoriale con specifi co riferimento alla natura e alla qualità degli 
eventi e disponendo in ordine all’esercizio del potere di ordinanza. La 
delibera individua le risorse fi nanziarie destinate ai primi interventi di 
emergenza nelle more della ricognizione in ordine agli effettivi ed indi-
spensabili fabbisogni da parte del Commissario delegato e autorizza la 
spesa nell’ambito del Fondo per le emergenze nazionali istituito ai sensi 
del comma 5  -quinquies  , individuando nell’ambito dello stanziamento 
complessivo quelle fi nalizzate alle attività previste dalla lettera   a)   del 
comma 2. Ove il Capo del Dipartimento della protezione civile verifi chi 
che le risorse fi nalizzate alla attività di cui alla lett.   a)   del comma 2, ri-
sultino o siano in procinto di risultare insuffi cienti rispetto agli interven-
ti da porre in essere, presenta tempestivamente una relazione motivata al 
Consiglio dei Ministri, per la conseguente determinazione in ordine alla 
necessità di integrazione delle risorse medesime. La revoca dello stato 
d’emergenza per venir meno dei relativi presupposti è deliberata nel 
rispetto della procedura dettata per la delibera dello stato d’emergenza. 

 1  -bis  . La durata della dichiarazione dello stato di emergenza non 
può superare i 180 giorni prorogabile per non più di ulteriori 180 giorni. 

 2. Per l’attuazione degli interventi da effettuare durante lo stato di 
emergenza dichiarato a seguito degli eventi di cui all’articolo 2, com-
ma 1, lettera   c)   , si provvede anche a mezzo di ordinanze in deroga ad 
ogni disposizione vigente, nei limiti e secondo i criteri indicati nel de-
creto di dichiarazione dello stato di emergenza e nel rispetto dei prin-
cipi generali dell’ordinamento giuridico. Le ordinanze sono emanate, 
acquisita l’intesa delle regioni territorialmente interessate, dal Capo del 
Dipartimento della protezione civile, salvo che sia diversamente stabili-
to con la deliberazione dello stato di emergenza di cui al comma 1. L’at-
tuazione delle ordinanze è curata in ogni caso dal Capo del Dipartimento 
della protezione civile. Fermo restando quanto previsto al comma 1, con 
le ordinanze si dispone, nel limite delle risorse disponibili, in ordine:  

   a)   all’organizzazione ed all’effettuazione dei servizi di soccorso 
e di assistenza alla popolazione interessata dall’evento; 

   b)   al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle 
infrastrutture di reti strategiche, entro i limiti delle risorse fi nanziarie 
disponibili; 

   c)   alla realizzazione di interventi, anche strutturali, per la ridu-
zione del rischio residuo strettamente connesso all’evento, entro i limiti 
delle risorse fi nanziarie disponibili e comunque fi nalizzate prioritaria-
mente alla tutela della pubblica e privata incolumità; 

   d)   alla ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle strutture 
e delle infrastrutture, pubbliche e private, danneggiate, nonché dei danni 
subiti dalle attività economiche e produttive, dai beni culturali e dal pa-
trimonio edilizio, da porre in essere sulla base di procedure defi nite con 
la medesima o altra ordinanza; 
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   e)   all’avvio dell’attuazione delle prime misure per far fronte alle 
esigenze urgenti di cui alla lettera   d)  , entro i limiti delle risorse fi nanzia-
rie disponibili e secondo le direttive dettate con delibera del Consiglio 
dei ministri, sentita la Regione interessata. 

 2  -bis  . Le ordinanze di cui al comma 2 sono trasmesse per informa-
zione al Ministro con portafoglio delegato ai sensi del comma 1 ovvero 
al Presidente del Consiglio dei Ministri. Le ordinanze emanate entro 
il trentesimo giorno dalla dichiarazione dello stato di emergenza sono 
immediatamente effi caci e sono altresì trasmesse al Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze perché comunichi gli esiti della loro verifi ca al 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Successivamente al trentesimo 
giorno dalla dichiarazione dello stato di emergenza le ordinanze sono 
emanate previo concerto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
limitatamente ai profi li fi nanziari. 

 3. 
 4. Il Capo del Dipartimento della protezione civile, per l’attuazione 

degli interventi previsti nelle ordinanze di cui al comma 2, si avvale 
delle componenti e delle strutture operative del Servizio nazionale della 
protezione civile, di cui agli articoli 6 e 11, coordinandone l’attività e 
impartendo specifi che disposizioni operative. Le ordinanze emanate ai 
sensi del comma 2 individuano i soggetti responsabili per l’attuazione 
degli interventi previsti ai quali affi dare ambiti defi niti di attività, iden-
tifi cati nel soggetto pubblico ordinariamente competente allo svolgi-
mento delle predette attività in via prevalente, salvo motivate eccezioni. 
Qualora il Capo del Dipartimento si avvalga di commissari delegati, il 
relativo provvedimento di delega deve specifi care il contenuto dell’in-
carico, i tempi e le modalità del suo esercizio. I commissari delegati 
sono scelti, tranne motivate eccezioni, tra i soggetti per cui la legge 
non prevede alcun compenso per lo svolgimento dell’incarico. Le fun-
zioni del commissario delegato cessano con la scadenza dello stato di 
emergenza. I provvedimenti adottati in attuazione delle ordinanze sono 
soggetti ai controlli previsti dalla normativa vigente. 

 4  -bis  . Per l’esercizio delle funzioni loro attribuite ai sensi del com-
ma 4, non è prevista la corresponsione di alcun compenso per il Capo 
del Dipartimento della protezione civile e per i commissari delegati, ove 
nominati tra i soggetti responsabili titolari di cariche elettive pubbliche. 
Ove si tratti di altri soggetti e ne ricorrano i requisiti, ai commissari 
delegati e ai soggetti che operano in attuazione delle ordinanze di cui 
al comma 2 si applica l’articolo 23  -ter   del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214; il compenso è commisurato proporzionalmente alla dura-
ta dell’incarico, nel limite del parametro massimo costituito dal 70 per 
cento del trattamento economico previsto per il primo presidente della 
Corte di cassazione. 

 4  -ter  . Almeno dieci giorni prima della scadenza del termine di cui 
al comma 1  -bis  , il Capo del Dipartimento della protezione civile ema-
na, di concerto con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, apposita 
ordinanza volta a favorire e regolare il subentro dell’amministrazione 
pubblica competente in via ordinaria a coordinare gli interventi, con-
seguenti all’evento, che si rendono necessari successivamente alla sca-
denza del termine di durata dello stato di emergenza. Ferma in ogni 
caso l’inderogabilità dei vincoli di fi nanza pubblica, con tale ordinanza 
possono essere altresì emanate, per la durata massima di sei mesi non 
prorogabile e per i soli interventi connessi all’evento, disposizioni dero-
gatorie a quelle in materia di affi damento di lavori pubblici e di acqui-
sizione di beni e servizi. 

 4  -quater  . Con l’ordinanza di cui al comma 4  -ter   può essere indivi-
duato, nell’ambito dell’amministrazione pubblica competente a coordi-
nare gli interventi, il soggetto cui viene intestata la contabilità speciale 
appositamente aperta per l’emergenza in questione, per la prosecuzione 
della gestione operativa della stessa, per un periodo di tempo determi-
nato ai fi ni del completamento degli interventi previsti dalle ordinanze 
adottate ai sensi dei commi 2 e 4-ter   , e comunque non superiore a 36 
mesi   . Per gli ulteriori interventi da realizzare secondo le ordinarie pro-
cedure di spesa con le disponibilità che residuano alla chiusura della 
contabilità speciale, le risorse ivi giacenti sono trasferite alla regione o 
all’ente locale ordinariamente competente ovvero, ove si tratti di altra 
amministrazione, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per 
la successiva riassegnazione.    Le risorse di cui al periodo precedente, 
e le relative spese, non rilevano ai fi ni dei vincoli fi nanziari a cui sono 
soggetti le regioni e gli enti locali.  

 4  -quinquies  . Il Governo riferisce annualmente al Parlamento sulle 
attività di protezione civile riguardanti le attività di previsione, di pre-
venzione, di mitigazione del rischio e di pianifi cazione dell’emergenza, 
nonché sull’utilizzo del Fondo per la protezione civile e del Fondo per 
le emergenze nazionali. 

 5. Le ordinanze emanate in deroga alle leggi vigenti devono con-
tenere l’indicazione delle principali norme a cui si intende derogare e 
devono essere motivate. 

 5  -bis  . Ai fi ni del rispetto dei vincoli di fi nanza pubblica, i Com-
missari delegati titolari di contabilità speciali, ai sensi degli articoli 60 
e 61 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e dell’articolo 333 
del regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, rendicontano, entro il qua-
rantesimo giorno (29) dalla chiusura di ciascun esercizio e dal termi-
ne della gestione o del loro incarico, tutte le entrate e tutte le spese 
riguardanti l’intervento delegato, indicando la provenienza dei fondi, 
i soggetti benefi ciari e la tipologia di spesa, secondo uno schema da 
stabilire con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’inte-
sa con la Presidenza del Consiglio dei Ministri, da adottare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente comma. Il rendicon-
to contiene anche una sezione dimostrativa della situazione analitica 
dei crediti, distinguendo quelli certi ed esigibili da quelli di diffi cile 
riscossione, e dei debiti derivanti da obbligazioni giuridicamente per-
fezionate assunte a qualsiasi titolo dai commissari delegati, con l’in-
dicazione della relativa scadenza. Per l’anno 2008 va riportata anche 
la situazione dei crediti e dei debiti accertati al 31 dicembre 2007. Nei 
rendiconti vengono consolidati, con le stesse modalità di cui al presente 
comma, anche i dati relativi agli interventi delegati dal commissario 
ad uno o più soggetti attuatori. I rendiconti corredati della documenta-
zione giustifi cativa, nonché degli eventuali rilievi sollevati dalla Corte 
dei conti, sono trasmessi al Ministero dell’economia e delle fi nanze-
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato-Ragionerie territo-
riali competenti, all’Uffi cio del bilancio per il riscontro di regolarità 
amministrativa e contabile presso la Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri, nonché, per conoscenza, al Dipartimento della protezione civile, 
alle competenti Commissioni parlamentari e al Ministero dell’interno. 
I rendiconti sono altresì pubblicati nel sito internet del Dipartimento 
della protezione civile. Le ragionerie territoriali inoltrano i rendiconti, 
anche con modalità telematiche e senza la documentazione a corredo, 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, all’ISTAT e alla competente 
sezione regionale della Corte dei conti. Per l’omissione o il ritardo nella 
rendicontazione si applica l’articolo 337 del regio decreto 23 maggio 
1924, n. 827. Al fi ne di garantire la trasparenza dei fl ussi fi nanziari e 
della rendicontazione di cui al presente comma sono vietati girofondi 
tra le contabilità speciali. Il presente comma si applica anche nei casi di 
cui al comma 4  -quater  . 

 5  -ter  . In relazione ad una dichiarazione dello stato di emergenza, 
i soggetti interessati da eventi eccezionali e imprevedibili che subi-
scono danni riconducibili all’evento, compresi quelli relativi alle abi-
tazioni e agli immobili sedi di attività produttive, possono fruire della 
sospensione o del differimento, per un periodo fi no a sei mesi, dei 
termini per gli adempimenti e i versamenti dei tributi e dei contributi 
previdenziali e assistenziali e dei premi per l’assicurazione obbligato-
ria contro gli infortuni e le malattie professionali. La sospensione ov-
vero il differimento dei termini per gli adempimenti e per i versamenti 
tributari e contributivi sono disposti con legge, che deve assicurare 
piena corrispondenza, anche dal punto di vista temporale, tra l’onere 
e la relativa copertura fi nanziaria, e disciplinati con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri nonché, per quanto attiene ai versamenti contributivi, il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Il diritto è riconosciuto, 
esclusivamente in favore dei predetti soggetti, con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze. La sospensione non si applica 
in ogni caso agli adempimenti e ai versamenti da porre in essere in 
qualità di sostituti d’imposta, salvi i casi nei quali i danni impediscono 
l’ordinaria effettuazione degli adempimenti. In ogni caso le ritenute 
effettuate sono versate. Gli adempimenti di cui al presente comma sca-
duti nel periodo di sospensione sono effettuati entro il mese successi-
vo alla data di scadenza della sospensione; i versamenti sono effettuati 
a decorrere dallo stesso mese in un numero massimo di ventiquattro 
rate di pari importo. 
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 5  -quater  . A seguito della dichiarazione dello stato di emergenza, la 
Regione può elevare la misura dell’imposta regionale di cui all’artico-
lo 17, comma 1, del decreto legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, fi no 
a un massimo di cinque centesimi per litro, ulteriori rispetto alla misura 
massima consentita. 

 5  -quinquies  . Agli oneri connessi agli interventi conseguenti agli 
eventi di cui all’articolo 2, relativamente ai quali il Consiglio dei Mi-
nistri delibera la dichiarazione dello stato di emergenza, si provvede 
con l’utilizzo delle risorse del Fondo per le emergenze nazionali isti-
tuito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della Protezione civile. Per il fi nanziamento delle prime esigenze del 
suddetto Fondo è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l’anno 
2013. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione 
delle risorse del Fondo nazionale di protezione civile di cui all’artico-
lo 6, comma 1, del decreto-legge 3 maggio 1991, n. 142, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 3 luglio 1991, n. 195, come determi-
nate dalla tabella C della legge 24 dicembre 2012, n. 228. A decor-
rere dall’anno fi nanziario 2014, la dotazione del Fondo per le emer-
genze nazionali è determinata annualmente, ai sensi dell’articolo 11, 
comma 3, lett.   d)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Sul conto 
fi nanziario della Presidenza del Consiglio dei Ministri, al termine di 
ciascun anno, dovranno essere evidenziati, in apposito allegato, gli uti-
lizzi delle risorse fi nanziarie del «Fondo per le emergenze nazionali». 
Qualora sia utilizzato il fondo di cui all’articolo 28 della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, il fondo è reintegrato in tutto o in parte, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, mediante riduzione delle voci 
di spesa rimodulabili indicate nell’elenco allegato alla presente legge. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sono individuati 
l’ammontare complessivo delle riduzioni delle dotazioni fi nanziarie da 
operare e le voci di spesa interessate e le conseguenti modifi che degli 
obiettivi del patto di stabilità interno, tali da garantire la neutralità in 
termini di indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni. Anche 
in combinazione con la predetta riduzione delle voci di spesa, il fondo 
di cui all’articolo 28 della legge n. 196 del 2009 è corrispondentemente 
reintegrato, in tutto o in parte, con le maggiori entrate derivanti dall’au-
mento, deliberato dal Consiglio dei Ministri, dell’aliquota dell’acci-
sa sulla benzina e sulla benzina senza piombo, nonché dell’aliquota 
dell’accisa sul gasolio usato come carburante di cui all’allegato I del 
testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla 
produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, 
di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive mo-
difi cazioni. La misura dell’aumento, comunque non superiore a cinque 
centesimi al litro, è stabilita, sulla base della deliberazione del Consi-
glio dei Ministri, con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
dogane in misura tale da determinare maggiori entrate corrispondenti, 
tenuto conto dell’eventuale ricorso alla modalità di reintegro di cui 
al secondo periodo all’importo prelevato dal fondo di riserva. Per la 
copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al successivo 
periodo, nonché dal differimento dei termini per i versamenti tributari 
e contributivi disposti ai sensi del comma 5  -ter  , si provvede mediante 
ulteriori riduzioni delle voci di spesa e aumenti dell’aliquota di accisa 
di cui al del terzo, quarto e quinto periodo. In presenza di gravi diffi col-
tà per il tessuto economico e sociale derivanti dagli eventi calamitosi 
che hanno colpito i soggetti residenti nei comuni interessati, ai soggetti 
titolari di mutui relativi agli immobili distrutti o inagibili, anche par-
zialmente, ovvero alla gestione di attività di natura commerciale ed 
economica svolta nei medesimi edifi ci o comunque compromessa dagli 
eventi calamitosi può essere concessa, su richiesta, la sospensione delle 
rate, per un periodo di tempo circoscritto, senza oneri aggiuntivi per il 
mutuatario. Con ordinanze del Capo del Dipartimento della protezio-
ne civile, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
le risorse di cui al primo periodo sono destinate, per gli interventi di 
rispettiva competenza, alla Protezione civile ovvero direttamente alle 
amministrazioni interessate. Lo schema del decreto di cui al terzo pe-
riodo, corredato della relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modifi cazioni, è 
trasmesso alle Camere per l’espressione, entro venti giorni, del parere 
delle Commissioni competenti per i profi li di carattere fi nanziario. De-
corso inutilmente il termine per l’espressione del parere, il decreto può 
essere comunque adottato. 

 5  -sexies  . Il Fondo di cui all’articolo 28 del decreto-legge 18 no-
vembre 1966, n. 976, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 di-
cembre 1966, n. 1142, può intervenire anche nei territori per i quali è 
stato deliberato lo stato di emergenza ai sensi del comma 1 del presen-
te articolo. A tal fi ne sono conferite al predetto Fondo le disponibilità 
rivenienti dal Fondo di cui all’articolo 5 della legge 31 luglio 1997, 
n. 261. Con uno o più decreti di natura non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, nel rispetto della disciplina comunitaria, sono individuate le 
aree di intervento, stabilite le condizioni e le modalità per la concessione 
delle garanzie, nonché le misure per il contenimento dei termini per la 
determinazione della perdita fi nale e dei tassi di interesse da applicare 
ai procedimenti in corso. 

 5  -septies  . A decorrere dal 1° gennaio 2015, il pagamento degli 
oneri di ammortamento dei mutui e dei prestiti obbligazionari, attivati 
sulla base di specifi che disposizioni normative a seguito di calamità 
naturali, è effettuato direttamente dal Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, che provvede, con la medesima decorrenza, al pagamento del 
residuo debito mediante utilizzo delle risorse iscritte, a legislazione 
vigente, nei pertinenti capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze nonché di quelle versate 
all’entrata del bilancio dello Stato ai sensi del presente comma. Con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, si provvede 
all’individuazione dei mutui e dei prestiti obbligazionari di cui al pri-
mo periodo. Le risorse fi nanziarie iscritte nel bilancio autonomo della 
Presidenza del Consiglio dei ministri e destinate, nell’esercizio fi nan-
ziario 2014, al pagamento di mutui e dei prestiti obbligazionari, al 
netto di quelle effettivamente necessarie per le predette fi nalità, affl u-
iscono al Fondo per le emergenze nazionali di cui al comma 5  -quin-
quies   del presente articolo. Al Fondo per le emergenze nazionali affl u-
iscono altresì le disponibilità per le medesime fi nalità non impegnate 
nell’esercizio fi nanziario 2013 e le risorse derivanti dal disimpegno 
di residui passivi, ancorché perenti, per la parte non più collegata a 
obbligazioni giuridiche vincolanti, relative a impegni di spesa assunti 
per il pagamento di mutui e di prestiti obbligazionari, iscritte nel bi-
lancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, al netto 
della quota da versare all’entrata del bilancio dello Stato necessaria 
al pagamento delle rate di mutuo attivate con ritardo rispetto alla de-
correnza della relativa autorizzazione legislativa di spesa, da indicare 
nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al secondo 
periodo del presente comma. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 6. Le ordinanze emanate ai sensi del presente articolo sono pubbli-
cate nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, nonché trasmes-
se ai sindaci interessati affi nché vengano pubblicate ai sensi dell’artico-
lo 47, comma 1, della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

 6  -bis  . La tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo 
avverso le ordinanze adottate in tutte le situazioni di emergenza dichia-
rate ai sensi del comma 1 e avverso i consequenziali provvedimenti 
commissariali nonché avverso gli atti, i provvedimenti e le ordinanze 
emananti ai sensi dei commi 2 e 4 è disciplinata dal codice del processo 
amministrativo.».   

  Note all’art. 11:
      — Si riporta il testo vigente del comma 188 dell’articolo 1 della 

legge 23 dicembre 2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2015):  

 «188. Per la realizzazione, la gestione e l’adeguamento delle strut-
ture e degli applicativi informatici per la tenuta delle scritture contabili 
indispensabili per il completamento della riforma del bilancio dello 
Stato di cui agli articoli 40, comma 2, 42, comma 1, e 50, comma 2, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, all’articolo 1, commi 2, 5 e 8, 
della legge 23 giugno 2014, n. 89, e all’articolo 15 della legge 24 di-
cembre 2012, n. 243, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per 
l’anno 2015, di 22 milioni di euro per l’anno 2016, di 19 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018 e di 4 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2019.».   

  16G00103  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  20 maggio 2016 .

      Indicazione del prezzo medio ponderato dei buoni ordinari 
del Tesoro a 364 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto n. 43806 del 9 maggio 2016, che ha 
disposto per il 13 maggio 2016 l’emissione dei buoni 
ordinari del Tesoro a 364 giorni; 

 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Ritenuto che in applicazione dell’art. 4 del menzionato 
decreto n. 43806 del 9 maggio 2016 occorre indicare con 
apposito decreto i rendimenti e i prezzi di cui al citato ar-
ticolo, risultanti dall’asta relativa alla suddetta emissione 
di buoni ordinari del Tesoro; 

  Decreta:  

 Per l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro del 
13 maggio 2016, il rendimento medio ponderato dei buo-
ni a 364 giorni è risultato pari a -0,140%. Il corrisponden-
te prezzo medio ponderato è risultato pari a 100,142. 

 Il rendimento minimo accoglibile e il rendimento 
massimo accoglibile sono risultati pari rispettivamente a 
-0,388% e a 0,859%. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 20 maggio 2016 

  p    .    Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  16A04066  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  COMITATO INTERMINISTERIALE

PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  23 dicembre 2015 .

      Programma delle infrastrutture strategiche (legge 
n. 443/2001). Collegamento Lecco-Bergamo, s.p. ex s.s. 639 
dei Laghi Pusiano e Garlate - Variante di Cisano Bergama-
sco - reiterazione vincolo preordinato all’esproprio per il 
1° lotto funzionale. Approvazione progetto defi nitivo 1° lot-
to funzionale e assegnazione risorse.     (Delibera n. 106/2015).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Vista la legge 21 dicembre 2001, n. 443 (cd. legge 
obiettivo), art. 1, e s.m.i., che stabilisce che il Governo, 
nel rispetto delle attribuzioni costituzionali delle Regio-
ni, individua le infrastrutture pubbliche e private e gli 
insediamenti produttivi strategici e di preminente inte-
resse nazionale, a mezzo di un programma (Programma 
delle infrastrutture strategiche) predisposto dal Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, d’intesa con i Ministri 
competenti e le regioni o province autonome interessa-
te, nonché l’Ente Roma capitale ove interessato, e che 
lo stesso è inserito, previo parere di questo Comitato e 
intesa della Conferenza unifi cata, nel Documento di pro-
grammazione economico-fi nanziaria (oggi Documento di 
economia e fi nanza -   DEF)  , in apposito allegato (Allegato 
infrastrutture); 

 Vista la delibera 21 dicembre 2001, n. 121 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 51/2002 S.O.), con la quale questo Comitato, 
ai sensi del richiamato art. 1 della legge n. 443/2001, ha 
approvato il 1° Programma delle opere strategiche, che 
riporta all’allegato 1, tra i “Sistemi stradali e autostradali” 
del “Corridoio plurimodale padano”, l’intervento “Asse 
stradale pedemontano (Piemontese-Lombardo-Veneto)” 
e che riporta all’allegato 2, tra i “Corridoi autostradali 
e stradali” della Regione Lombardia, il “Sistema Pede-
montano e opere complementari (compreso Bergamo 
- Lecco)”; 

 Vista la delibera 1° agosto 2014, n. 26, (  Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 3/2015 S.O.), con la quale questo Comitato ha 
espresso parere sull’XI Allegato infrastrutture al DEF 
2013, che include, nella “Tabella 0 Programma delle in-
frastrutture strategiche”, nell’ambito dell’infrastruttura 
“Asse Pedemontano - Piemonte, Lombardia, Veneto”, 
l’intervento “Bergamo Lecco: variante ex SS 639 - Cisano 
Bergamasco”; 

  Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, con-
cernente il “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/
CE e 2004/18/CE” e s.m.i., e vista in particolare la par-
te II, titolo III, capo IV, concernente “Lavori relativi a 
infrastrutture strategiche e insediamenti produttivi” e 
specifi camente:  

 l’art. 127, comma 5, che indica in 45 giorni dalla 
trasmissione del progetto il termine entro il quale il Con-
siglio superiore dei lavori pubblici esprime parere e statu-
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isce che, decorso tale termine, il procedimento prosegue 
prescindendo dal parere omesso e l’amministrazione mo-
tiva autonomamente l’atto amministrativo da emanare; 

 l’art. 163, che attribuisce al Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti la responsabilità dell’istruttoria 
sulle infrastrutture strategiche, anche avvalendosi di ap-
posita “Struttura tecnica di missione”, e la responsabilità 
di assicurare la coerenza tra i contenuti della relazione 
istruttoria e la relativa documentazione; 

 l’art. 165, comma 7  -bis  , il quale dispone che, per 
le infrastrutture strategiche, qualora il vincolo preordi-
nato all’esproprio sia decaduto, questo Comitato ne può 
disporre la reiterazione con deliberazione motivata, su 
proposta del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
previa istanza del soggetto aggiudicatore; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 giu-
gno 2001, n. 327, recante il testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di espropriazione 
per pubblica utilità, e s.m.i.; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 9 giugno 2015, n. 194, con il quale è stata sop-
pressa la Struttura tecnica di missione istituita con decreto 
dello stesso Ministro 10 febbraio 2003, n. 356, e s.m.i. e 
sono state trasferite alle direzioni generali competenti del 
Ministero i compiti di cui all’art. 3 del medesimo decreto; 

 Vista la delibera 25 luglio 2003, n. 63 (  Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 248/2003), con la quale questo Comitato ha 
formulato, tra l’altro, indicazioni di ordine procedurale 
riguardo alle attività di supporto che il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti è chiamato a svolgere ai fi ni 
della vigilanza sull’esecuzione degli interventi inclusi nel 
Programma delle infrastrutture strategiche; 

  Vista la normativa vigente in materia di Codice unico 
di progetto (CUP) e, in particolare:  

 la legge 16 gennaio 2003, n. 3, recante “Disposizio-
ni ordinamentali in materia di pubblica amministrazione” 
che, all’art. 11, dispone che ogni progetto di investimento 
pubblico deve essere dotato di un CUP; 

 la legge 13 agosto 2010, n. 136, come modifi cata dal 
decreto-legge 12 novembre 2010, n. 187, convertito dalla 
legge 17 dicembre 2010, n. 217, che, tra l’altro, defi nisce 
le sanzioni applicabili in caso di mancata apposizione del 
CUP sugli strumenti di pagamento; 

 le delibere 27 dicembre 2002, n. 143 (  Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 87/2003, errata corrige in   Gazzetta Uffi ciale   
n. 140/2003) e 29 settembre 2004, n. 24 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 276/2004), con le quali questo Comitato ha de-
fi nito il sistema per l’attribuzione del CUP e ha stabilito 
che il CUP deve essere riportato su tutti i documenti am-
ministrativi e contabili, cartacei ed informatici, relativi a 
progetti di investimento pubblico e deve essere utilizzato 
nelle banche dati dei vari sistemi informativi, comunque 
interessati ai suddetti progetti; 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che all’art. 1, 
comma 5, istituisce presso questo Comitato il «Sistema di 
monitoraggio degli investimenti pubblici» (MIP), con il 
compito di fornire tempestivamente informazioni sull’at-
tuazione delle politiche di sviluppo e funzionale all’ali-
mentazione di una banca dati tenuta nell’ambito di questo 
stesso Comitato; 

 Visto il decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, 
concernente “Attuazione dell’art. 30, comma 9, lettere   e)  , 
  f)   e   g)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di 
procedure di monitoraggio sullo stato di attuazione delle 
opere pubbliche, di verifi ca dell’utilizzo dei fi nanziamen-
ti nei tempi previsti e costituzione del Fondo opere e del 
Fondo progetti”; 

 Visto l’art. 36 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, che rego-
lamenta il monitoraggio fi nanziario dei lavori relativi alle 
infrastrutture strategiche e insediamenti produttivi di cui 
agli articoli 161, comma 6  -bis   e 176, comma 3, lettera   e)  , 
del citato decreto legislativo n. 163/2006, e visto in parti-
colare il comma 3 dello stesso articolo, così come attuato 
con delibera di questo Comitato 28 gennaio 2015, n. 15, 
(  Gazzetta Uffi ciale   n. 155/2015), che aggiorna le modali-
tà di esercizio del sistema di monitoraggio fi nanziario di 
cui alla delibera 5 maggio 2011, n. 45 (  G.U.   n. 234/2011, 
errata corrige   Gazzetta Uffi ciale   n. 281/2011); 

 Visto il decreto 14 marzo 2003, emanato dal Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro della giustizia e il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, e s.m.i., con il 
quale – in relazione al disposto dell’art. 15, comma 5, del 
decreto legislativo n. 190/2002 (ora art. 180, comma 2, 
del decreto legislativo n. 163/2006) – è stato costituito il 
Comitato di coordinamento per l’alta sorveglianza delle 
grandi opere (CCASGO); 

 Vista la nota 5 novembre 2004, n. COM/3001/1, con la 
quale il coordinatore del predetto CCASGO ha esposto 
le linee guida varate dal Comitato stesso nella seduta del 
27 ottobre 2004; 

 Viste le delibere 29 marzo 2006, n. 89 (registrata dal-
la Corte dei conti il 30 novembre 2006 e pubblicata nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   n. 58/2007) e 2 aprile 2008, n. 68 
(  Gazzetta Uffi ciale    n. 13/2009), con le quali questo Co-
mitato, relativamente all’intervento concernente il “Col-
legamento Lecco - Bergamo, S.P. ex S.S. 639 dei laghi 
Pusiano e Garlate - variante di Cisano Bergamasco”, 
rispettivamente:  

 ha approvato il progetto preliminare, con conse-
guente apposizione del vincolo preordinato all’esproprio, 
per un costo pari a 25,82 milioni di euro; 

 ha assegnato programmaticamente all’opera un con-
tributo di 2,388 milioni di euro per 15 anni, con decor-
renza 2010, a valere sul contributo pluriennale previsto 
dall’art. 2, comma 257, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244 (legge fi nanziaria 2008), stabilendo che il contri-
buto stesso, all’epoca suscettibile di sviluppare un volu-
me di investimenti di 25,820 milioni di euro, sarebbe sta-
to assegnato defi nitivamente in sede di approvazione del 
progetto defi nitivo dell’intervento; 

  Visto il decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, con-
vertito dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, e s.m.i., e 
visto in particolare l’art. 3, che:  

 ai commi 1 e 1  -bis  , ha incrementato la dotazione 
del Fondo di cui all’art. 18, comma 1, del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69, convertito dalla legge 9 agosto 
2013, n. 98; 
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 al comma 2, ha stabilito che con uno o più decreti del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, siano fi nan-
ziati, a valere sulle risorse del Fondo sopra richiamato, 
tra l’altro gli interventi di cui alla lettera   b)   del comma 
stesso, “appaltabili entro il 28 febbraio 2015 e cantierabili 
entro il 31 ottobre 2015”, compreso il “completamento 
asse viario Lecco - Bergamo”; 

 al comma 5, ha previsto che il mancato rispetto dei 
termini di appaltabilità e cantierabilità fi ssati al comma 2, 
per gli interventi di cui tra l’altro alla succitata lettera   b)  , 
determina la revoca del fi nanziamento assegnato ai sensi 
dello stesso decreto-legge n. 133/2014; 

  Visto il decreto 14 novembre 2014, n. 498, del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, che, tra l’altro, ha:  

 quantifi cato i fi nanziamenti da attribuire agli inter-
venti di cui al richiamato art. 3, comma 2, lettera   b)  , del 
decreto-legge n. 133/2014 (tra cui 15 milioni di euro per 
il “completamento asse viario Lecco - Bergamo”, imputa-
ti per 5 milioni di euro sull’anno 2014 e per 10 milioni di 
euro sull’anno 2015), prevedendo che l’utilizzo dei fi nan-
ziamenti per gli interventi da sottoporre all’approvazione 
di questo Comitato avvenga con le modalità di erogazio-
ne indicate dal decreto stesso, “da riportarsi nella delibera 
di approvazione del fi nanziamento ovvero di modifi ca del 
quadro economico”; 

 indicato, per ogni intervento, le condizioni temporali 
per il raggiungimento delle fi nalità precisate dal decreto-
legge n. 133/2014, precisando che, per l’intervento in 
esame, il fi nanziamento assegnato sarebbe stato mante-
nuto in caso di trasmissione, all’allora Struttura tecnica di 
missione del Ministero delle infrastrutture e dei traspor-
ti, “dei progetti defi nitivi aggiornati per il loro inoltro al 
CIPE” entro il 31 ottobre 2015; 

 previsto che la mancata comunicazione periodica al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti degli avanza-
menti di spesa connessi allo stato avanzamento lavori o 
allo stato interno lavori comporta, per il soggetto aggiu-
dicatore, la sospensione dell’erogazione della corrispon-
dente quota annuale di fi nanziamento; 

 Vista la proposta di cui alla nota 22 ottobre 2015, 
n. 39114, con la quale il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti ha chiesto l’inserimento all’ordine del giorno 
della prima riunione utile di questo Comitato dell’inter-
vento denominato “Collegamento Lecco - Bergamo, SP 
ex SS 639 dei laghi Pusiano e Garlate - variante di Cisa-
no Bergamasco”, trasmettendo la relativa documentazio-
ne istruttoria, poi integrata con note 25 novembre 2015, 
n. 9841, e 15 dicembre 2015, n. 10354; 

 Vista la nota della Regione Lombardia, assunta al pro-
tocollo della Presidenza del Consiglio dei ministri - Di-
partimento per la programmazione e il coordinamento 
della politica economica (DIPE) il 12 novembre 2015, al 
n. 4815, con la quale è stata trasmessa la dichiarazione 
11 novembre 2015, n. 99721, concernente il parere fa-
vorevole espresso dal Presidente della stessa Regione in 
merito alla reiterazione del vincolo preordinato all’espro-
prio sugli immobili e sulle aree interessati alla realizza-
zione del 1° lotto della variante di Cisano Bergamasco 
- 1° lotto; 

  Preso atto delle risultanze dell’istruttoria svolta dal Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti e in particolare:  

   sotto l’aspetto tecnico-procedurale:   
 che il vincolo preordinato all’esproprio, apposto 

da questo Comitato con la citata delibera n. 89/2006, è 
scaduto il 30 novembre 2013; 

 che il progetto complessivo della “Variante di 
Cisano Bergamasco ex S.S. 639” s’inserisce tra gli in-
terventi di potenziamento e completamento del sistema 
viario relativo al quadrante nord-ovest della Provincia 
di Bergamo ed è parte integrante del più esteso progetto 
di sviluppo stradale denominato “Collegamento Lecco - 
Bergamo”, di circa 23 chilometri complessivi, di cui parte 
in esercizio, parte in realizzazione e parte da realizzare; 

 che il progetto defi nitivo dell’intera variante di 
Cisano Bergamasco, redatto l’8 agosto 2008, consiste in 
un collegamento nord-sud che by-passa il centro abitato 
di Cisano Bergamasco, assumendo le funzioni di vera e 
propria “tangenziale“ e consentendo di sgravare il traffi co 
lungo la viabilità locale; 

 che il progetto defi nitivo generale è caratterizzato 
da una strada di tipo C1 “strada extraurbana secondaria” 
di sviluppo complessivo pari a 3,430 km, con inizio sulla 
provinciale ex SS 639, a nord-ovest dell’abitato di Cisa-
no Bergamasco, e fi ne in corrispondenza di una rotatoria 
d’intersezione con la SP 169, in comune di Villa d’Adda; 

 che in prossimità dell’inizio del tracciato si preve-
dono due rami di svincolo atti a ripristinare i collegamenti 
esistenti da e verso il centro di Cisano Bergamasco e che 
l’asse stradale si sviluppa poi all’interno della galleria Ci-
sano, proseguendo, dopo una rotatoria di svincolo, lungo 
la sponda idrografi ca destra del torrente Sonna, per poi 
portarsi sul lato opposto, mediante un ponte a luce unica 
di 44,50 m; 

 che, superato il torrente Sonna, la variante entra 
dapprima nel territorio del Comune di Pontida e succes-
sivamente nel Comune di Villa d’Adda, dove prosegue 
fi no a intercettare l’asse della SP 169, punto in cui sarà 
realizzata una rotatoria a 3 braccia; 

 che le maggiori opere d’arte sono il ponte sul tor-
rente Sonna, caratterizzato da una larghezza trasversale 
dell’impalcato di 14,75 m, le due gallerie artifi ciali de-
nominate Cisano, di 640 m, e Tre Fontane, di 55 m, e il 
sottopasso della strada Colombera; 

 che, rispetto a quanto previsto dal progetto pre-
liminare, in sede di progettazione defi nitiva sono state 
apportate alcune modifi che, per adeguare il progetto stes-
so alle prescrizioni e alle raccomandazioni della delibera 
n. 89/2006 di approvazione del progetto preliminare stes-
so e a intervenuta normativa regionale; 

  che sono stati considerati, tra l’altro:  
 le opere aggiuntive prescritte in sede di appro-

vazione del progetto preliminare (ad es. varianti di trac-
ciato, adozione asfalto drenante e fonoassorbente, difese 
di sponda del torrente Sonna); 

 il recepimento della normativa regionale per 
la progettazione degli svincoli stradali (legge regionale 
24 aprile 2006, n. 7 “Norme tecniche per la progettazio-
ne delle strade”), che ha comportato la ridefi nizione dello 
svincolo n. 1, con maggiore occupazione delle aree a val-
le della strada provinciale e maggiori lavori; 
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 la modifi ca della sezione tipo della galleria ar-
tifi ciale Cisano, con una larghezza maggiorata di 2,50 m 
per garantire la corretta visibilità, appositi locali tecnici e 
un’uscita di sicurezza; 

 l’inserimento di apposite vasche di trattamento 
delle acque prima dello scarico nei recapiti fi nali, in ac-
cordo con le prescrizioni della delibera di approvazione 
del progetto preliminare; 

 l’introduzione di tutte le dotazioni impiantisti-
che nei tratti in galleria, nel rispetto delle nuove normative 
(antincendio, monitoraggio, illuminazione, segnaletica); 

 l’inserimento delle modifi che plano-altimetri-
che del tracciato e della posizione delle rotatorie in rela-
zione alle suddette prescrizioni, in special modo a quelle 
di carattere archeologico-architettonico e paesaggistico, 
in relazione alla verifi ca delle visuali libere, alle interfe-
renze con il reticolo idrografi co, alle esigenze di masche-
ramento del tracciato e al bilanciamento terre fra tratti in 
scavo e tratti in riporto per il contenimento dei costi; 

 l’inserimento di modifi che planimetriche alla 
strada locale Tre Fontane, parallela al tracciato della nuo-
va variante, per limitare l’interferenza di quest’ultima con 
un versante boschivo, e della modifi ca plano-altimetrica 
dei rami dello svincolo sulla ex S.S. 639 per non incidere 
su un versante interessato dalla ferrovia Lecco - Bergamo; 

 che, in particolare, il succitato recepimento della 
normativa regionale per la progettazione degli svincoli 
stradali ha comportato la modifi ca del piano degli espro-
pri, implicando la necessità di provvedere all’approvazio-
ne del progetto defi nitivo ai sensi dell’art. 167, comma 5, 
del decreto legislativo n. 163/2006 per le tratte tra le pro-
gressive dal km 1+180 al km 1+460 e dal km 2+100 sino 
a fi ne intervento; 

 che il suddetto progetto complessivo, approvato 
in linea tecnica dalla Giunta provinciale di Bergamo con 
delibera 29 agosto 2008, n. 421, è stato trasmesso al Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti il 2 settembre 
2008, con invii di documentazione integrativa a febbraio 
2009; 

 che il 28 gennaio 2009 la Provincia di Bergamo, 
in qualità di soggetto aggiudicatore, ha pubblicato sui 
quotidiani “Avvenire” e “La Repubblica - edizione Lom-
bardia” nonché sul Bollettino uffi ciale della Regione l’av-
viso di avvio del procedimento; 

 che con deliberazione 8 aprile 2009, n. VIII/9274, 
la Giunta della Regione Lombardia ha espresso, ai sensi 
degli articoli 166 e 167, comma 5, del decreto legislativo 
n. 163/2006, parere favorevole, con prescrizioni, sul pro-
getto defi nitivo complessivo; 

 che, considerata l’indisponibilità di risorse per il 
fi nanziamento dell’intera opera, con nota 5 giugno 2012, 
n. 58076, la Provincia di Bergamo ha proposto al Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti di suddividere il 
progetto defi nitivo generale in due lotti funzionali e pro-
cedere alla sottoposizione a questo Comitato del progetto 
defi nitivo relativo al 1° lotto funzionale; 

 che il 30 ottobre 2014 è stato redatto il suddetto 
progetto defi nitivo del 1° lotto funzionale, che prevede 
la realizzazione di una strada di tipo C1 “strada extraur-
bana secondaria” dello sviluppo complessivo di circa 2 
km, con inizio a nord-ovest dell’abitato di Cisano Berga-
masco, circa 70 m prima dell’imbocco lato Lecco della 
galleria artifi ciale Cisano, e termina verso sud in corri-
spondenza della rotatoria di connessione con la S.P. 169; 

 che rispetto al progetto defi nitivo complessivo 
sopra descritto, il 1° lotto prevede lo stralcio del tratto 
compreso fra la ex SS 639 e la galleria artifi ciale “Cisa-
no” (che sarà realizzato nell’ambito del 2° lotto) nonché 
l’inserimento, nei pressi dell’imbocco lato Lecco della 
predetta galleria, di un collegamento provvisorio alla via 
Tre Fontane mediante una rotatoria a raso, per assicurare 
la funzionalità del lotto; 

 che le principali opere d’arte del 1° lotto funzio-
nale in esame sono il ponte sul torrente Sonna e la galleria 
Cisano; 

 che, con nota 21 novembre 2014, n. 96423, la 
Provincia di Bergamo ha inviato al Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti il progetto defi nitivo del predetto 
1° lotto funzionale; 

 che, tenuto conto dell’individuazione del citato 
1° lotto funzionale, il 9 gennaio 2015 è stato pubblicato 
sui quotidiani “Avvenire”, “La Repubblica” e “L’eco di 
Bergamo” l’avviso di avvio del procedimento; 

 che la conferenza di servizi si è tenuta il 12 gen-
naio 2015; 

 che con delibera 18 febbraio 2015, n. X/3152, 
la Regione Lombardia ha formulato parere favorevole, 
con prescrizioni e raccomandazioni, sul progetto defi ni-
tivo del lotto funzionale in questione, ai sensi degli arti-
coli 165 e 166 del decreto legislativo n. 163/2006, e ha 
espresso la propria intesa in merito alla localizzazione 
dell’intervento; 

 che con nota 24 febbraio 2015, n. 4426, il Mini-
stero dei beni e delle attività culturali e del turismo ha for-
mulato parere favorevole, con prescrizioni, sul progetto 
defi nitivo del lotto funzionale in esame; 

 che, con nota 8 giugno 2015, n. 50302, la Provin-
cia di Bergamo ha inviato al Consiglio superiore dei lavo-
ri pubblici (CSLP) il progetto del citato 1° lotto funziona-
le, provvedendo, su richiesta del medesimo Consiglio, a 
successive integrazioni documentali, l’ultima delle quali 
avvenuta con nota 5 agosto 2015, n. 63709; 

 che, con decreto 18 settembre 2015, n. 223, il Pre-
sidente della Provincia di Bergamo ha approvato il linea 
tecnica il progetto defi nitivo del predetto del “Collega-
mento Lecco - Bergamo – S.P. ex S.S. 639 dei laghi di Pu-
siano e Garlate - variante di Cisano Bergamasco - 1° lotto 
funzionale”; 

 che, con nota 14 ottobre 2015, n. 80475, la Pro-
vincia di Bergamo ha chiesto la reiterazione del vincolo 
preordinato all’esproprio per il lotto in esame; 

 che, essendo decorsi 45 giorni dall’ultima tra-
smissione di documenti al CSLP da parte del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, di cui alla citata nota 
5 agosto 2015, n. 63709, senza che il Consiglio stesso 
si sia pronunciato, e tenuto conto dell’approssimarsi del-
la scadenza del 31 ottobre 2015 per la presentazione del 
progetto a questo Comitato nel rispetto delle condizioni 
di cui al citato decreto-legge n. 133/2014, il predetto Mi-
nistero, con la citata nota 22 ottobre 2015, n. 39114, ha 
proposto a questo Comitato l’iscrizione dell’argomento 
all’ordine del giorno e trasmesso la relativa documenta-
zione istruttoria; 

 che il progetto defi nitivo in esame è corredato del-
la relazione del progettista, concernente la rispondenza 
del progetto defi nitivo al progetto preliminare nonché alle 
relative prescrizioni e raccomandazioni; 
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 che gli elaborati progettuali includono il program-
ma di risoluzione delle interferenze, nonché il piano degli 
espropri; 

 che il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
ha esposto le proprie valutazioni in merito alle osserva-
zioni formulate dalle Amministrazioni interessate e dagli 
Enti interferiti e ha proposto le prescrizioni e le racco-
mandazioni cui condizionare l’approvazione del progetto 
defi nitivo in esame; 

   sotto l’aspetto attuativo:   
 che il soggetto aggiudicatore dell’intervento è la 

Provincia di Bergamo; 
 che la modalità di affi damento è l’appalto integrato; 
 che il cronoprogramma allegato al progetto de-

fi nitivo indica la durata complessiva dell’appalto in 750 
giorni; 

   sotto l’aspetto fi nanziario:   
 che il progetto defi nitivo dell’opera complessiva 

ha un costo di 53,045 milioni di euro, di cui 33,646 milio-
ni di euro per lavori (compresi 1,278 milioni di euro per 
oneri per la sicurezza), 11,323 milioni di euro per somme 
a disposizione e 8,076 milioni di euro per IVA; 

 che il maggior costo del suddetto progetto defi -
nitivo rispetto al preliminare è stato determinato, oltre 
che dalle modifi che progettuali sopra indicate, anche 
dall’incremento dei prezzi unitari, a causa del passaggio 
dal prezziario ANAS 2000 al prezziario ANAS 2008, che 
ha determinato un aumento medio dei costi per i lavori 
dell’ordine del 25-30 per cento; 

  che il 1° lotto funzionale all’esame ha un costo di 
40 milioni di euro, così articolato:  

 (importi in milioni di euro) 

 Lavori   27,230 

 di cui 0,907 milioni di euro per 
oneri di sicurezza non soggetti 
a ribasso e 0,370 milioni 
di euro per progettazione 
esecutiva 

 Somme a disposizione 
dell’Amministrazione   12,770  di cui 6,440 milioni di euro 

per IVA al 22% 
  TOTALE   40,000    

   
 che, con deliberazione 22 maggio 2014, n. 45, il 

Consiglio provinciale di Bergamo ha approvato il pro-
gramma triennale dei lavori pubblici 2014-2016, nel qua-
le ha inserito il lotto in esame, per il citato costo di 40 
milioni di euro; 

 che, tenuto conto dell’assegnazione di 15 milioni 
di euro per il “Completamento dell’asse viario Lecco - 
Bergamo” di cui al decreto interministeriale 14 novembre 
2014, n. 498, con Protocollo d’intesa sottoscritto il 21 set-
tembre 2015 le Province di Lecco e di Bergamo hanno 
destinato 6,9 milioni di euro alla “Variante alla ex S.S. 
639 nel territorio della Provincia di Lecco, ricompresa nei 
Comuni di Lecco, Vercurago e Calolziocorte - lotto San 
Gerolamo” e i restanti 8,100 milioni di euro alla realizza-
zione dell’intervento in esame; 

 che il suddetto importo di 8,100 milioni di euro è 
imputato integralmente sull’annualità 2015; 

  che, per il fi nanziamento dell’intervento in esame 
risultano disponibili complessivamente 40,033 milioni di 
euro costituiti da:  

 25,820 milioni di euro di cui alla citata delibera 
n. 68/2008; 

 8,1 milioni di euro quale quota delle risorse di 
cui al suddetto decreto interministeriale n. 498/2014; 

 5 milioni di euro a carico della Regione Lom-
bardia, come dalla deliberazione di Giunta Regionale 
25 luglio 2012, n. IX/3833, relativa al “1° aggiornamento 
a stralcio per l’anno 2012” del programma degli interven-
ti prioritari sulla rete viaria d’interesse regionale; 

 1,113 milioni di euro a carico della Provincia di 
Bergamo derivanti da impegni assunti per la progettazio-
ne defi nitiva; 

  che il Ministero prevede di erogare il fi nanzia-
mento statale complessivo di 33,920 milioni di euro, 
corrispondente alla somma del fi nanziamento di 25,820 
milioni di euro di cui alla citata delibera n. 68/2008 e dei 
sopracitati 8,100 milioni di euro, compatibilmente con le 
disponibilità di competenza e cassa, secondo le seguenti 
modalità:  

 25 per cento in unica soluzione a richiesta del 
soggetto aggiudicatore, corredata dal verbale di consegna 
dei lavori; 

 ulteriore 25 per cento a richiesta del soggetto 
aggiudicatore e previa trasmissione di dichiarazione del 
Responsabile unico del procedimento (RUP), corredata 
degli atti giustifi cativi, che attesti l’avvenuta utilizzazione 
dell’80 per cento della prima erogazione; 

 30 per cento a richiesta del soggetto aggiudi-
catore e previa trasmissione di dichiarazione del RUP, 
corredata degli atti giustifi cativi, che attesti l’avvenuta 
utilizzazione dell’80 per cento della quota erogata con le 
due precedenti rate; 

 19,5 per cento a richiesta del soggetto aggiudi-
catore e previa trasmissione della dichiarazione del RUP 
corredata degli atti giustifi cativi, che attesti l’avvenuta 
utilizzazione dell’80 per cento della quota erogata con le 
tre precedenti rate; 

 il saldo (lo 0,5 per cento) a richiesta del sogget-
to aggiudicatore, corredata dalla dichiarazione del RUP 
che attesti di aver speso il 95 per cento del costo dell’ope-
ra, corredata dalla copia del verbale di ultimazione dei 
lavori e dalla copia del certifi cato di collaudo con relativo 
atto d’approvazione; 

 Ritenuto di assegnare defi nitivamente all’opera in esa-
me il contributo programmatico di cui alla citata delibera 
di questo Comitato n. 68/2008, riservandolo al 1° lotto 
funzionale della stessa, come sopra descritto; 

 Ritenuto di dover prevedere che gli eventuali oneri per 
indennità a favore dei proprietari degli immobili gravati 
dal vincolo reiterato debbano trovare capienza nel quadro 
economico del progetto; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della 
delibera 30 aprile 2012, n. 62); 



—  29  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12530-5-2016

 Vista la nota 23 dicembre 2015, n. 118657, con la quale 
il Presidente della Regione Lombardia ha ribadito il pare-
re positivo relativo alla localizzazione e alla compatibilità 
ambientale dell’intervento; 

 Vista la nota 23 dicembre 2015, n. 5587, predisposta 
congiuntamente dalla Presidenza del Consiglio dei mini-
stri - Dipartimento per la programmazione e il coordina-
mento della politica economica (DIPE) e dal Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e posta a base dell’odierna 
seduta del Comitato, contenente le valutazioni e le pre-
scrizioni da riportare nella presente delibera; 

 Su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti; 

 Acquisita in seduta l’intesa del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze e degli altri Ministri e Sottosegretari di 
Stato presenti; 

  Delibera:  

   1. Reiterazione del vincolo preordinato all’esproprio.  
 1.1 Ai sensi dell’art. 165, comma 7  -bis  , del decreto le-

gislativo n. 163/2006, è reiterato, a decorrere dalla data 
di effi cacia della presente delibera, il vincolo preordinato 
all’esproprio apposto con la delibera n. 89/2006 sulle aree 
e sugli immobili interessati dalla realizzazione dell’inter-
vento “Collegamento Lecco - Bergamo. S.P. ex S.S. 639 
dei laghi di Pusiano e Garlate - variante di Cisano Ber-
gamasco - 1° lotto funzionale”, ad eccezione delle tratte 
comprese tra le progressive dal km 1+180 al km 1+460 e 
dal km 2+100 sino a fi ne intervento. 

 1.2 Gli eventuali oneri per le indennità dovute a favore 
dei proprietari degli immobili gravati dal vincolo reitera-
to dovranno essere ricompresi nel quadro economico dei 
progetti di cui ai punti 4.1 e 4.2 e rimarranno comunque a 
carico del soggetto aggiudicatore. 
  2. Assegnazione defi nitiva fi nanziamento.  

 È assegnato defi nitivamente all’intervento “Colle-
gamento Lecco - Bergamo. S.P. ex S.S. 639 dei laghi 
di Pusiano e Garlate - variante di Cisano Bergamasco - 
1° lotto funzionale” il contributo di euro 2.387.699 per 
quindici anni, assegnato programmaticamente con la de-
libera n. 68/2008, a valere sul contributo pluriennale di 
cui all’art. 2, comma 257, della legge n. 244/2007, con 
decorrenza 2010. 
  3. Assegnazione ulteriore fi nanziamento e relative moda-
lità di erogazione.  

 3.1 Nell’ambito dell’importo di 15 milioni di euro che 
il decreto interministeriale n. 498/2014 ha assegnato al 
“Completamento asse viario Lecco - Bergamo”, a valere 
sulle risorse di cui all’art. 3, commi 1 e 1  -bis  , del decreto-
legge n. 133/2014, l’importo di 8,100 milioni di euro è 
assegnato al fi nanziamento dell’intervento denominato 
“Collegamento Lecco - Bergamo. S.P. ex S.S. 639 dei 
laghi di Pusiano e Garlate - variante di Cisano Bergama-
sco - 1° lotto funzionale”, con imputazione sull’annualità 
2015. 

 3.2 Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, ai 
sensi dell’art. 2, comma 4, del decreto interministeriale 
n. 498/2014, erogherà il contributo di cui al precedente 
punto 3.1, nei limiti degli stanziamenti autorizzati annual-

mente dalla legge di bilancio e comunque nei limiti delle 
risorse effettivamente disponibili, anche tenuto conto del-
le variazioni che potranno essere apportate dal disegno di 
legge di stabilità 2016, mediante trasferimento a favore 
del soggetto aggiudicatore. 

 3.3 L’erogazione di cui al punto precedente sarà dispo-
sta dalla Direzione generale per lo sviluppo del territorio 
e la programmazione del suddetto Ministero a seguito del 
rilascio del nulla osta al pagamento da parte della Dire-
zione generale per le strade e le autostrade e per la vigi-
lanza e la sicurezza nelle infrastrutture stradali, previa ve-
rifi ca, da parte di quest’ultima, dello stato di realizzazione 
dei lavori, dei crediti maturati nel rispetto del piano delle 
erogazioni elaborato dal medesimo soggetto aggiudicato-
re in raccordo con il cronoprogramma dei lavori, nonché 
dell’insussistenza di contenzioso o di riserve da parte dei 
soggetti esecutori dei lavori, ai sensi dell’art. 18, com-
ma 12, del decreto-legge n. 69/2013. 

  3.4 In ogni caso il Ministero trasferirà le risorse statali 
di cui ai punti 2 e 3.1, al netto di eventuali disponibilità 
fi nanziarie eccedenti il limite di spesa di cui al successivo 
punto 4.4, compatibilmente con le disponibilità di compe-
tenza e cassa, secondo le seguenti modalità:  

 25 per cento in unica soluzione a richiesta del sog-
getto aggiudicatore, corredata dal verbale di consegna dei 
lavori; 

 ulteriore 25 per cento a richiesta del soggetto ag-
giudicatore e previa trasmissione di dichiarazione del 
Responsabile unico del procedimento (RUP), corredata 
degli atti giustifi cativi, che attesti l’avvenuta utilizzazione 
dell’80 per cento della prima erogazione; 

 30 per cento a richiesta del soggetto aggiudicatore e 
previa trasmissione di dichiarazione del RUP, corredata 
degli atti giustifi cativi, che attesti l’avvenuta utilizzazione 
dell’80 per cento della quota erogata con le due preceden-
ti rate; 

 19,5 per cento a richiesta del soggetto aggiudicatore 
e previa trasmissione della dichiarazione del RUP corre-
data degli atti giustifi cativi, che attesti l’avvenuta utiliz-
zazione dell’80 per cento della quota erogata con le tre 
precedenti rate; 

 il saldo (lo 0,5 per cento) a richiesta del soggetto 
aggiudicatore, corredata dalla dichiarazione del RUP che 
attesti di aver speso il 95 per cento del costo dell’opera, 
corredata dalla copia del verbale di ultimazione dei lavori 
e dalla copia del certifi cato di collaudo, con relativo atto 
d’approvazione. 

 3.5 Ai sensi dell’art. 4 del decreto interministeria-
le n. 498/2014, la mancata comunicazione periodica al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti degli avan-
zamenti di spesa connessi allo stato avanzamento lavo-
ri o allo stato interno lavori comporterà la sospensione 
dell’erogazione della corrispondente quota annuale di 
fi nanziamento. 
  4. Approvazione progetti defi nitivi.  

 4.1 Ai sensi e per gli effetti dell’art. 166 del decreto 
legislativo n. 163/2006, nonché ai sensi dell’art. 12 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 327/2001 e 
s.m.i., è approvato, con le prescrizioni e le raccomanda-
zioni di cui ai successivi punti 4.5 e 4.6, anche ai fi ni del-
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la dichiarazione di pubblica utilità, il progetto defi nitivo 
dell’intervento “Collegamento Lecco - Bergamo. S.P. ex 
S.S. 639 dei laghi di Pusiano e Garlate - variante di Cisa-
no Bergamasco - 1° lotto funzionale”, ad eccezione delle 
tratte comprese tra le progressive dal km 1+180 al km 
1+460 e dal km 2+100 sino a fi ne intervento. 

 4.2 Ai sensi e per gli effetti dell’art. 167, comma 5, del 
decreto legislativo n. 163/2006, nonché ai sensi degli ar-
ticoli 10 e 12 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 327/2001 e s.m.i., è approvato, con le prescrizioni e le 
raccomandazioni di cui ai successivi punti 4.5 e 4.6, an-
che ai fi ni della compatibilità ambientale, della localizza-
zione urbanistica, dell’apposizione del vincolo preordina-
to all’esproprio e della dichiarazione di pubblica utilità, il 
progetto defi nitivo dell’intervento “Collegamento Lecco 
- Bergamo. S.P. ex S.S. 639 dei laghi di Pusiano e Garlate 
- variante di Cisano Bergamasco - 1° lotto funzionale”, li-
mitatamente alle tratte comprese tra le progressive dal km 
1+180 al km 1+460 e dal km 2+100 sino a fi ne intervento. 

 4.3 Le approvazioni di cui ai precedenti punti 4.1 e 4.2 
sostituiscono ogni altra autorizzazione, approvazione e 
parere comunque denominato e consentono la realizza-
zione di tutte le opere, prestazioni e attività previste nei 
progetti approvati. È conseguentemente perfezionata, ad 
ogni fi ne urbanistico e edilizio, l’Intesa Stato-Regione 
sulla localizzazione dell’opera. 

 4.4 Ai sensi dell’art. 165, comma 3, del decreto legisla-
tivo n. 163/2006 e s.m.i., l’importo di 40 milioni di euro, 
IVA inclusa, come sintetizzato nella precedente “presa 
d’atto”, costituisce il limite di spesa dell’opera di cui ai 
punti 4.1 e 4.2. 

 4.5 Le prescrizioni cui resta subordinata l’approvazio-
ne del progetto di cui ai punti 4.1 e 4.2 sono riportate nel-
la prima parte dell’allegato 1, che forma parte integrante 
della presente delibera. L’ottemperanza alle prescrizioni 
non potrà comunque comportare incrementi del limite di 
spesa di cui al precedente punto 4.4. 

 4.6 Le raccomandazioni sono riportate nella seconda 
parte del suddetto allegato 1. L’ottemperanza alle racco-
mandazioni non potrà comunque comportare incremen-
ti del limite di spesa di cui al precedente punto 4.4. Il 
soggetto aggiudicatore, qualora ritenga di non poter dar 
seguito a qualcuna di dette raccomandazioni, fornirà al 
riguardo puntuale motivazione in modo da consentire al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di esprimere 
le proprie valutazioni e di proporre a questo Comitato, se 
del caso, misure alternative. 

 4.7 Il programma di risoluzione delle interferenze è ri-
portato nell’elaborato progettuale n. 2.4.4 (“Piano di uti-
lizzo dei materiali di scavo - planimetria sottoservizi”), 
il piano particellare degli espropri è riportato nell’elabo-
rato progettuale n. 1.8.1.2. (”Acquisizione aree - piano 
particellare”), mentre l’elenco delle ditte da espropriare è 
riportato nell’elaborato progettuale n. 1.8.1.3 (“Acquisi-
zione aree - elenco ditte”). 
  5. Copertura fi nanziaria.  

  Le disponibilità destinate all’intervento sono articolate 
come segue:  

 25,820 milioni di euro, derivanti dall’assegnazione 
defi nitiva di cui al precedente punto 2; 

 8,1 milioni di euro a carico delle risorse di cui al 
decreto-legge n. 133/2014 e al decreto interministeriale 
n. 498/2014; 

 5 milioni di euro a carico della Regione Lombardia, 
come dalla deliberazione di Giunta Regionale 25 luglio 
2012, n. IX/3833; 

 1,113 milioni di euro a carico della Provincia di Ber-
gamo, come dagli impegni già assunti. 
  6. Disposizioni fi nali.  

 6.1 Alla luce dell’incremento di costo dell’intero col-
legamento “Collegamento Lecco - Bergamo. S.P. ex S.S. 
639 dei laghi di Pusiano e Garlate - variante di Cisano 
Bergamasco” rispetto a quanto previsto dal progetto pre-
liminare, il Ministero delle infrastrutture e dei traspor-
ti valuterà l’opportunità di effettuare una ricognizione 
delle eventuali risorse residue di cui al decreto-legge 
n. 133/2014, che potrebbero essere destinate al comple-
tamento dell’opera. 

 6.2 Il contributo quindicennale a valere sui fondi    ex 
lege    n. 244/2007, di cui al precedente punto 2, potrebbe 
sviluppare una copertura fi nanziaria superiore ai 25,820 
milioni di euro indicati dal Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti. L’eventuale eccedenza dovrà essere man-
tenuta in capo all’opera complessiva. 

 6.3 Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti prov-
vederà ad assicurare, per conto di questo Comitato, la 
conservazione dei documenti componenti i progetti defi -
nitivi di cui ai precedenti punti 4.1 e 4.2. 

 6.4 Il soggetto aggiudicatore provvederà, prima 
dell’inizio dei lavori previsti nel citato progetto defi niti-
vo, a fornire assicurazioni al predetto Ministero sull’av-
venuto recepimento, nel progetto esecutivo, delle prescri-
zioni riportate nel menzionato allegato 1. 

 6.5 Il soggetto aggiudicatore invierà al Ministero dei 
beni e delle attività culturali e del turismo il progetto ese-
cutivo ai fi ni della verifi ca di ottemperanza delle prescri-
zioni riportate nel suddetto allegato 1 poste dallo stesso 
Ministero. 

 6.6 Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti prov-
vederà altresì a svolgere le attività di supporto intese a 
consentire a questo Comitato di espletare i compiti di vi-
gilanza sulla realizzazione delle opere ad esso assegnati 
dalla normativa citata in premessa, tenendo conto delle in-
dicazioni di cui alla delibera n. 63/2003 sopra richiamata. 

 6.7 In relazione alle linee guida esposte nella citata 
nota del Coordinatore del comitato di coordinamento per 
l’alta sorveglianza delle grandi opere, il bando di gara per 
l’affi damento della progettazione esecutiva e l’esecuzio-
ne dell’opera dovrà contenere una clausola che ponga a 
carico dell’appaltatore adempimenti ulteriori rispetto 
alla vigente normativa, intesi a rendere più stringenti le 
verifi che antimafi a, prevedendo – tra l’altro – l’acquisi-
zione delle informazioni antimafi a anche nei confronti 
degli eventuali sub-appaltatori e sub-affi datari, indipen-
dentemente dai limiti d’importo previsti dalla vigente 
normativa, nonché forme di monitoraggio durante la rea-
lizzazione degli stessi: i contenuti di detta clausola sono 
specifi cati nell’allegato 2 che forma parte integrante della 
presente delibera. 
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 6.8 Ai sensi del decreto legislativo 29 dicembre 2011, 
n. 229, articoli 5, 6 e 7, e in osservanza del principio che 
le informazioni comuni ai sistemi debbano essere inviate 
una sola volta, nonché per minimizzare le procedure e i 
connessi adempimenti, la Provincia di Bergamo, soggetto 
aggiudicatore dell’opera, dovrà assicurare a questo Comi-
tato fl ussi costanti di informazioni, coerenti per contenuti 
con il Sistema di monitoraggio degli investimenti pubbli-
ci di cui all’art. 1 della legge n. 144/1999. 

 6.9 Ai sensi della richiamata delibera n. 15/2015, pre-
vista all’art. 36, comma 3, del decreto-legge n. 90/2014, 
le modalità di controllo dei fl ussi fi nanziari sono adeguate 
alle previsioni della medesima delibera. 

 6.10 Entro 30 giorni dalla pubblicazione della presente 
delibera nella   Gazzetta Uffi ciale  , dovrà essere revocato 
il CUP E71B04000030001, già assegnato all’interven-
to complessivo “Collegamento Lecco - Bergamo. S.P. 
ex S.S. 639 dei laghi di Pusiano e Garlate - variante di 
Cisano Bergamasco”, e richiesto un CUP specifi co per il 
1° lotto funzionale dello stesso, che dovrà essere eviden-
ziato in tutta la documentazione amministrativa e conta-
bile riguardante il lotto. 

 Roma, 23 dicembre 2015 

 Il Presidente: RENZI 
 Il segretario: LOTTI   
  Registrato alla Corte dei conti l’11 maggio 2016

Uffi cio controllo atti Ministero economia e fi nanze, reg.ne prev. n. 
1265

  

  ALLEGATO 1

     PROGRAMMA DELLE INFRASTRUTTURE STRATEGICHE 
(LEGGE N. 443/2001)

COLLEGAMENTO LECCO - BERGAMO, S.P. EX S.S. 639
DEI LAGHI PUSIANO E GARLATE -

VARIANTE DI CISANO BERGAMASCO
APPROVAZIONE PROGETTO DEFINITIVO 1° LOTTO FUNZIONALE 

 PARTE PRIMA - PRESCRIZIONI 

  Ministero per i beni e le attività culturali  

 1. Si dovrà pervenire, nella fase di progettazione esecutiva, ad un 
affi namento progettuale del viadotto di attraversamento del torrente 
Sonna, al fi ne di assicurare al manufatto la qualità progettuale necessa-
ria ad un suo ottimale inserimento nello specifi co contesto paesaggistico 
e naturalistico, da concordare con la competente Soprintendenza per i 
beni architettonici e paesaggistici di Milano, compatibilmente con le 
risorse disponibili. 

 2. La sistemazione spondale del torrente dovrà essere oggetto di 
una più attenta progettazione di naturalizzazione secondo i principi 
dell’ingegneria naturalistica, facendo in modo che i lavori previsti siano 
tali che a conclusione degli stessi agli alvei sia riconosciuta l’immagine 
naturalistica. Detta progettazione andrà sottoposta alla Soprintendenza 
per i beni architettonici e paesaggistici di Milano. 

 3. L’attraversamento dei principali corsi d’acqua dovrà essere og-
getto di un progetto di rinaturalizzazione degli argini secondo i princi-
pi dell’ingegneria naturalistica, concordando, anche in questo caso, gli 
elaborati progettuali con la Soprintendenza per i beni architettonici e 
paesaggistici di Milano. 

 4. Dovrà essere assicurata l’assistenza archeologica continua in 
corso d’opera nei lavori di sterro lungo tutto il tracciato, da effettuarsi 
con benna liscia fi no al raggiungimento dello sterile e/o al raggiungi-
mento della quota di progetto. 

 5. Nelle aree in cui viene adottata la stabilizzazione a calce del fon-
do stradale, dovranno essere eseguiti sondaggi fi no alla quota interessata 
dal trattamento, allo scopo di escludere il trattamento di eventuale stra-
tigrafi a sottostante. 

 6. Tutti gli interventi di assistenza archeologica dovranno essere 
eseguiti da una ditta archeologica specializzata, che operi sotto la di-
rezione scientifi ca della Soprintendenza archeologica della Lombardia. 

 7. In caso di ritrovamenti archeologici durante l’esecuzione dei la-
vori, le modalità di intervento dovranno essere concordate di volta in 
volta con la suddetta direzione scientifi ca. 

  Ministero per la difesa  

 8. Dovrà essere effettuata una preventiva opera di bonifi ca da ordi-
gni esplosivi residuati bellici, nel rispetto dell’art. 22 del decreto legisla-
tivo 15 marzo 2010, n. 66, modifi cato dal decreto legislativo 24 febbraio 
2012, n. 20, ovvero secondo le prescrizioni che saranno emanate, previa 
richiesta, dal competente Reparto infrastrutture. Una copia del verbale 
di constatazione, rilasciato dal predetto Reparto dovrà essere inviato an-
che al Comando militare Esercito competente per territorio. 

 9. Dovranno essere rispettate le disposizioni contenute nella circo-
lare dello Stato maggiore della Difesa 9 agosto 2000, n. 146/394/4422, 
«Opere costituenti ostacolo alla navigazione aerea, segnaletica e rappre-
sentazione cartografi ca», la quale, ai fi ni della sicurezza di voli a bassa 
quota, impone obblighi già con riferimento alle opere: di tipo verticale 
con altezza dal piano di campagna uguale o superiore a 15 m (60 m nei 
centri abitati); di tipo lineare con altezza dal piano di campagna uguale 
o superiore a 15 m; di tipo lineare costituite da elettrodotti a partire da 
60 KV. 

 10. Dovrà essere osservato quanto disposto dal decreto del Mini-
stro dei lavori pubblici 4 maggio 1990, per eventuali sottopassi di altez-
za libera inferiore a 5 m. 

 11. Dovrà essere osservato il decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, «Codice dei beni culturali e del paesaggio», con specifi co riferi-
mento ai beni culturali di peculiare interesse militare. 

  Regione Lombardia  

 12. La Provincia di Bergamo, utilizzando eventuali economie di 
fi nanziamento o, in alternativa, risorse proprie dovrà procedere ad una 
sistemazione dell’intersezione tra la SP 169 e la strada comunale via per 
Odiago con soluzioni progettuali (rotatoria, incrocio canalizzato, ecc.) 
che tengano conto degli effettivi fl ussi di traffi co e delle componenti 
dello stesso (utenza debole, mezzi pesanti, ecc.), con particolare rife-
rimento alle condizioni di sicurezza da garantire soprattutto alle uten-
ze deboli; le suddette valutazioni dovranno essere effettuate a seguito 
dell’entrata in esercizio della variante. 
 Flora, fauna ed ecosistemi. 

  13. I passaggi faunistici previsti nel progetto dovranno essere au-
mentati e migliorati come di seguito descritto:  

 i tre passaggi faunistici individuati nelle relative tavole di pro-
getto dovranno essere riprogettati, in quanto le dimensioni previste non 
ne garantiscono la piena funzionalità. In alternativa dovranno essere 
realizzati con manufatti scatolari o semicircolari di ampiezza minima 
di 1,50 m, altezza 0,80-1,00 m, con fondo naturale e con una banchina 
laterale rialzata che garantisca il passaggio contemporaneo della fauna 
e di acqua eventualmente incanalata. Dovrà inoltre essere predisposto 
il raccordo tra la soglia di ingresso al passaggio ed il piano campagna, 
adeguatamente rinverdito e piantumato; 

 in prossimità dello svincolo n. 3 di collegamento con la SP 169, 
al limite dell’area d’intervento, dovrà essere adeguatamente sistemato 
a passaggio faunistico l’esistente tombotto di attraversamento della SP, 
attualmente non funzionale al passaggio della fauna minore. 

 14. Per quanto attiene le tipologie di barriere per gli anfi bi propo-
ste in progetto, le barriere localizzate a valle dell’attraversamento sul 
torrente Sonna, così come raffi gurate nelle relative tavole di progetto, 
dovranno essere prolungate in direzione sud verso la rotonda di colle-
gamento con la SP n. 169, fi no al limite dell’intervento, così da evitare 
il possibile attraversamento della fauna anfi bia proveniente dall’intera 
piana e dalle colline soprastanti. 



—  32  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12530-5-2016

 Aree agricole. 
  15. Al fi ne della tutela delle attività agricole è necessario che ven-

gano defi nite azioni compensative:  
 rivolte alle aziende di settore interferite e penalizzate dalla sot-

trazione di suolo agricolo: preliminarmente dovranno essere analizzati 
quali/quantitativamente gli impatti indotti sulle imprese agricole inte-
ressate dalle opere in progetto, con particolare riferimento alla ricom-
posizione delle proprietà frammentate e alla difesa della produzione; 

 per la perdita di funzioni ambientali svolte dal suolo (valore eco-
logico e capacità di stoccaggio di carbonio organico): per la contabiliz-
zazione degli impatti e delle relative misure compensative si rimanda a 
metodi e schemi interpretativi già collaudati (es.: Metodo STRAIN); si 
chiede inoltre di valutare la possibilità di ricorrere a interventi di ripri-
stino delle condizioni di fertilità di suoli a oggi impermeabilizzati e, ove 
possibile, a interventi di compensazione preventiva. 

  Dovranno in ogni caso essere garantiti:  
 il ripristino della fertilità iniziale dei suoli interessati, sia lungo 

il tracciato sia nelle aree adibite a cantiere/deposito; 
 la creazione di fasce arbustive di raccordo con le superfi ci bosca-

te e/o cortine arboree e arbustive idonee alla mitigazione dell’impatto 
dell’infrastruttura sul territorio agricolo; 

 l’accesso dei mezzi agricoli ai terreni separati con la creazione 
del nuovo asse stradale, attraverso la realizzazione di sottopassaggi di 
adeguate dimensioni che potranno servire anche come ecodotti; 

 il trattamento delle acque di prima pioggia come da normativa 
vigente, assicurando la continuità del sistema idraulico. 

 16. Dovrà inoltre essere garantita la compensazione delle superfi ci 
disboscate, in ottemperanza a quanto disposto dalla delibera di Giun-
ta regionale 21 settembre 2005, n. VIII/675, e successive modifi che e 
integrazioni. 

 17. In particolare dovrà essere garantita la vitalità di tutte le essen-
ze arboree, arbustive ed erbacee di nuovo impianto. Tali essenze do-
vranno essere autoctone e rispettare la normativa di settore. A questo 
scopo dovrà essere effettuata una verifi ca nei tre anni successivi alla 
semina da parte del proponente stesso, con obbligo di sostituzione nel 
caso di fallanze. 

 18. Si ricorda infi ne che, ai sensi della sentenza della Corte costitu-
zionale 10 giugno 2011, n. 181, con la quale è stata dichiarata l’illegitti-
mità costituzionale dell’art. 40, commi 2 e 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e in particolare il criterio del 
Valore Agricolo Medio (VAM), le procedure di esproprio dovranno con-
siderare criteri d’indennità basati su requisiti specifi ci del bene e il reale 
valore commerciale dello stesso. 
 Per i siti compresi nella Rete Natura 2000. 

 19. Per i siti compresi nella Rete Natura 2000 è necessario che ven-
ga eseguito uno studio d’incidenza che analizzi i potenziali effetti che 
l’intervento in esame, sia in fase di cantierizzazione che in fase di eser-
cizio, potrà avere sui Siti interessati (SIC “IT2030005 Palude di Brivio”, 
a integrazione della documentazione presentata, e ZPS “IT2030008 II 
Toffo”), tenuto conto degli obiettivi di conservazione dei medesimi, 
così come previsto dall’art. 5, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, “Regolamento recante attuazione 
della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat natu-
rali e seminaturali, nonché della fl ora e della fauna selvatiche”. 

  Lo studio d’incidenza di cui sopra dovrà:  
 valutare i possibili tracciati stradali alternativi esterni alla ZPS 

“IT2030008 II Toffo”, includendo anche l’opzione zero; 
 recepire il perimetro corretto e uffi ciale del SIC “IT2030005 Pa-

lude di Brivio” disponibile sul sito web del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare; 

 approfondire e contestualizzare l’analisi delle valenze ambienta-
li e presenze fl oro/faunistiche nelle aree dei siti (SIC e   ZPS)   più diretta-
mente e marcatamente coinvolte dal progetto, laddove vi siano habitat 
(intesi sia come habitat vegetazionali che habitat per specie faunistiche) 
sia adiacenti che interferiti dal tracciato viabilistico o comunque oggetto 
di ripercussione della pluralità di impatti, sia temporanei che defi nitivi; 

 con riferimento agli elementi emergenti dall’analisi di maggior 
dettaglio di cui al precedente punto   c)  , esplicitare e localizzare le misure 
di mitigazione sito specifi che più appropriate per la risoluzione o ridu-
zione delle interferenze individuate; 

 valutare gli effetti prodotti dall’inquinamento luminoso provo-
cato dagli impianti di illuminazione del tracciato stradale; 

 prevedere il programma di monitoraggio fl oristico e faunistico, 
ante, durante e    post operam   . 

  Si dovrà:  
 valutare adeguatamente l’eventuale incidenza delle opere in pro-

getto, con particolare riferimento ai possibili effetti delle fasi di cantiere 
sugli habitat e stille specie tutelate nel sito; 

 limitare, in adiacenza del SIC e della ZPS, per quanto possibile, 
la fase di cantiere al periodo agosto/gennaio, escludendo i lavori nel pe-
riodo febbraio/luglio. Ciò al fi ne di ridurre il disturbo alla riproduzione 
della fauna selvatica; 

 garantire, per le opere di mitigazione e ricostruzione degli habi-
tat, per un congruo periodo, la relativa manutenzione. 
 Aspetti geologici, idrogeologici e sismici. 

 20. Dovrà essere assicurato che non vengano occluse di fatto le 
sezioni idrauliche in corrispondenza dell’attraversamento del torrente 
Sonna, anche monitorando lo stato di manutenzione dei versanti e delle 
sponde del corso d’acqua per escludere la possibilità che, a causa di 
fenomeni di erosione e dilavamento, alberi di alto fusto possano essere 
trasportati dal torrente in piena. 

 21. Le opere di protezione idraulica previste sulle sponde e nell’al-
veo del torrente, in corrispondenza dell’intersezione con il ponte in pro-
getto (scogliera con massi ciclopici e talee), in nessun caso potranno 
restringere la sezione attuale dell’alveo; è da escludere inoltre la presen-
za delle talee verdi, in quanto andrebbero a modifi care il coeffi ciente di 
scabrezza del corso d’acqua e con la crescita e la scarsa manutenzione 
potrebbero, in pochi anni, rendere insuffi ciente la sezione. Si ritiene al-
tresì opportuno sigillare con calcestruzzo gli spazi tra i singoli massi 
ciclopici. 

 22. Per quanto concerne lo smaltimento delle acque di piattaforma, 
premesso che le superfi ci stradali non rientrano esplicitamente nel cam-
po di applicazione di cui all’art. 3 del Regolamento regionale 24 marzo 
2006, n. 4 (“Disciplina dello smaltimento delle acque di prima pioggia 
e di lavaggio delle aree esterne”), si ritiene tuttavia, in ragione della 
peculiarità del territorio attraversato e del notevole fl usso di veicoli at-
teso sull’infrastruttura in progetto, che i rischi di contaminazione delle 
acque meteoriche di dilavamento da tali superfi ci possano essere equi-
valenti alle tipologie individuate al comma 1, lettere   c)   e   d)  , dello stesso 
art. 3. Ciò premesso, si sottolinea che il sistema di raccolta e separazione 
delle acque di prima pioggia deve essere opportunamente dimensionato; 
le vasche di raccolta delle acque meteoriche di prima pioggia, inoltre, 
così come defi nite dal Regolamento, devono servire anche per il con-
tenimento di sversamenti incidentali e per le acque di spegnimento di 
incendi, che dovranno essere raccolte e tempestivamente smaltite come 
rifi uto. 

 23. La realizzazione del nuovo ponte e di ogni altro manufatto, 
che andrà a occupare aree demaniali e/o di scorrimento delle acque, 
dovrà essere oggetto, prima dell’inizio dei lavori, di apposita istanza di 
concessione, corredata da apposita documentazione grafi ca (in cui sia-
no specifi camente evidenziate e dichiarate le aree demaniali occupate, 
nonché la relativa quantifi cazione), in quanto soggette al pagamento dei 
relativi canoni di occupazione permanente e/o provvisoria. 

 24. Nello studio esecutivo, ogni scarico, attraversamento con sotto-
servizi e/o eventuale opera provvisionale interessante il torrente Sonna, 
sarà vincolato alla redazione di apposito progetto in cui siano riportati 
tutti i dati necessari all’acquisizione delle relative concessioni, nonché 
al calcolo dei canoni per occupazione demaniale. 
 Rischio sismico. 

 25. Nel progetto esecutivo dovranno essere approfondite la natu-
ra dei materiali e gli aspetti di caratterizzazione dei terreni con misure 
dirette, fi nalizzate all’individuazione dei parametri da utilizzare per la 
defi nizione dell’azione sismica di progetto, individuando altresì l’even-
tuale presenza di paleomorfologie sepolte in grado di generare effetti di 
sito sismoindotti. 

  26. In fase esecutiva, in applicazione delle norme tecniche di cui al 
decreto interministeriale 14 gennaio 2008, si dovrà tenere conto dell’op-
portuna caratterizzazione sismica per quanto riguarda:  

 analisi di stabilità dei pendii naturali e non; 
 opere in sotterraneo; 
 opere di materiali sciolti e fronti di scavo; 
 opere di sostegno; 
 opere di ancoraggio; 
 opere di fondazione. 
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 Si dovrà defi nire l’azione sismica di progetto per tutti gli stati 
limite. 
 Inquinamento luminoso. 

 27. Dovranno svolgersi le opportune valutazioni in tema d’inquina-
mento luminoso conseguente agli impianti d’illuminazione del tracciato 
stradale, riducendo, per quanto possibile, le fonti luminose in prossimità 
degli svincoli 1 e 3 e prevedendo l’adozione delle più restrittive norme 
in materia di contenimento dell’inquinamento luminoso. 
 Piani di Monitoraggio. 

 28. Il piano di monitoraggio ambientale (PMA) dovrà essere modi-
fi cato e integrato, valutando i possibili cambiamenti territoriali-ambien-
tali/progettuali nel frattempo intervenuti. 

 29. Tutti gli aspetti puntuali e attuativi del PMA (metodologie, pa-
rametri, localizzazione punti di misura, modalità di trattamento dei dati 
e di interventi di risoluzione delle criticità) e le modalità di verifi ca di 
ottemperanza alle relative prescrizioni dovranno essere concordati nel 
dettaglio con ARPA. 

 30. È opportuno che il proponente si faccia carico di attivare, tem-
pestivamente, e comunque prima dell’avvio della fase di monitoraggio 
   ante operam   , un confronto con ARPA per integrare e aggiornare per la 
fase operativa il PMA e gli elaborati progettuali esecutivi e concordare 
le modalità di attuazione del monitoraggio. 

 31. Relativamente alla gestione di specifi che criticità, alle modalità 
di trattamento dei risultati del monitoraggio e alla divulgazione delle 
informazioni ambientali nonché per la risoluzione delle questioni pun-
tuali, sarà opportuno individuare delle forme, anche semplifi cate, di Os-
servatorio ambientale. 

 32. Gli oneri per l’esecuzione dei rilievi, per la rendicontazione 
degli stessi, nonché per la suddetta attività di audit saranno a carico della 
Provincia di Bergamo. 

 33. Gli esiti del monitoraggio dovranno essere accessibili, concor-
dando la modalità di gestione dei fl ussi informativi. 

 34. La Provincia di Bergamo dovrà comunque farsi carico delle 
eventuali azioni mitigative nel caso in cui i risultati del monitoraggio 
evidenziassero situazioni di criticità o di superamento delle soglie fi s-
sate, indicando altresì i tempi di attuazione delle misure mitigative e/o 
correttive. 

 35. Dovrà essere assicurata, per un congruo periodo dopo la realiz-
zazione dell’infrastruttura, la manutenzione delle opere di mitigazione. 
 Inquinamento acustico. 

 36. Nella documentazione presentata, le valutazioni previsionali di 
impatto acustico ripropongono il 2006 come anno di riferimento per lo 
scenario    ante operam    e il 2015 come anno di riferimento per il    post ope-
ram   . È necessario che sia dato adeguato riscontro del fatto che i suddetti 
scenari (2006, 2015) siano effettivamente rappresentativi, rispettiva-
mente, dell’attuale stato di fatto e della prevista situazione di progetto. 

 37. La valutazione dell’impatto acustico dell’infrastruttura in pro-
getto, e perciò l’individuazione delle situazioni critiche e la progettazio-
ne delle necessarie opere di mitigazione, è stata effettuata utilizzando 
come descrittori acustici i parametri    Lday    e    Lnight    mentre i limiti di 
rumore fi ssati dal decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 
2004, n. 142, si riferiscono agli indicatori Leq(A) diurno e Leq(A) not-
turno. Si ritiene che tale scelta necessiti di una più precisa motivazione 
e debba essere supportata da adeguate valutazioni sulle caratteristiche 
del traffi co per i diversi periodi temporali della giornata. In particolare, 
dovrà essere verifi cata la stima dei livelli di rumore in Leq (anche e in 
particolare rispetto al periodo di riferimento da utilizzare) al fi ne del 
confronto con i valori limite di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 142/2004. 

 38. Per quanto attiene il monitoraggio acustico    post operam   , que-
sto dovrà in primo luogo essere fi nalizzato a verifi care il rispetto dei 
limiti di rumore e l’effi cacia delle misure di mitigazione previste e, se 
necessario, a dimensionarne di ulteriori. Ai termine del monitoraggio 
acustico    post operam   , dovrà essere predisposta una relazione sugli esiti 
del monitoraggio riportante i livelli di rumore rilevati, la valutazione 
circa la conformità ai limiti e l’indicazione delle eventuali ulteriori mi-
sure di mitigazione che a seguito del monitoraggio risultassero necessa-
rie nonché dei tempi della loro attuazione. 

 39. Nell’elaborato 9.1.1 è presentata una campagna di rilievi fo-
nometrici realizzata nel luglio 2008 “al fi ne di monitorare degli attuali 
livelli sonori sul territorio che sarà coinvolto dalla variante di Cisano 
Bergamasco ex SS 639, oggetto del presente studio, in particolare pres-
so quei ricettori potenzialmente più disturbati.” Nello stesso elaborato 
s’ipotizza l’utilizzo della suddetta campagna come rappresentativa delle 

misure    ante operam    per il PMA. In considerazione del tempo trascorso, 
si ritiene opportuno che sia rivalutata l’effettiva rappresentatività delle 
misure 2008 rispetto alla situazione attuale del clima acustico (e dunque 
il loro utilizzo come AO nel piano di monitoraggio). 

 40. In sede di verifi ca    post operam    dovrà essere previsto, ai sen-
si del decreto del Ministero dell’ambiente 16 marzo 1998, che i livel-
li sonori misurati in facciata ai recettori considerino anche gli effetti 
delle rifl essioni e che, in relazione ad eventuali superamenti dei limiti, 
il proponente si faccia carico, per quanto di competenza, dei necessari 
interventi di mitigazione al fi ne di garantire quanto previsto dal decreto 
del Presidente della Repubblica n. 142/2004. 

  41. Al fi ne della messa a punto del monitoraggio, dovranno essere 
considerate le indicazioni che seguono:  

 per le infrastrutture esistenti, fatta salva l’applicabilità del limite 
indicato in tabella (quello delle nuove infrastrutture), in caso di supe-
ramento dei limiti il gestore è tenuto, ai sensi della legge 26 ottobre 
1995, n. 447, a predisporre un piano di contenimento e abbattimento del 
rumore con le modalità defi nite dal decreto del Ministro dell’ambiente 
29 novembre 2000; 

 per infrastrutture di nuova realizzazione, il rispetto dei limiti del 
rumore deve essere garantito da subito. Si evidenzia, a questo proposi-
to, che presso alcuni recettori in prossimità della località Torchio sono 
stimati livelli di rumore    post operam    mitigati superiori ai limiti. Le mi-
tigazioni dovranno essere pertanto adeguate per conseguire il rispetto 
dei limiti. 

 42. Vengono fomite le mappe di rumore delle simulazioni eseguite, 
ma tali mappe forniscono una rappresentazione dei risultati schematica 
e non esaustiva. È necessario che nelle mappe di rumore post operam 
siano quantomeno individuati i recettori con superamenti e che le mappe 
siano corredate con uno sfondo cartografi co (CTR ortofoto, ecc.) che 
consenta di contestualizzare territorialmente i risultati. 

 43. La descrizione del monitoraggio acustico fornita nel documen-
to 12.1 risulta sintetica e incompleta nelle informazioni: è infatti oppor-
tuno che venga fornita la mappa con l’ubicazione dei punti di misura e 
che vengano integrate le informazioni relative alle posizioni dei punti 
stessi nel contesto territoriale e ai criteri adottati per la localizzazione 
(vicinanza ad aree interessate dai cantieri, vicinanza ai percorsi del traf-
fi co cava-cantiere, vicinanza al tracciato stradale e in particolare presso 
quei ricettori più disturbati). Le informazioni fomite per i recettori devo-
no pertanto essere integrate con dati relativi alla distanza dall’infrastrut-
tura e alla destinazione d’uso, in particolare, qualora fossero presenti 
recettori sensibili (scuole, ospedali, case di cura). 

 44. Il progetto di monitoraggio prevede misure di breve, media e 
lunga durata. È necessario che esso che venga integrato con l’indicazio-
ne relativa ai criteri adottati per decidere la durata delle misure e quali 
punti interessare dalle diverse tecniche di monitoraggio. 

 45. Per ciascuna postazione vengono riportati i valori del Leq (ora-
ri, media giornaliera diurna e notturna, media settimanale diurna e not-
turna). Poiché i punti di misura I- AC01/D/T1 - Via Bisone, II-AC01/S/
T1 - Via Tre Fontane e IV-AC03/S/T1 - Via Solferino non sono stati 
compresi nella campagna del luglio 2008, è necessario che il monito-
raggio    ante operam    venga integrato con le misure presso le suddette 
postazioni. 

 46. Si evidenzia la necessità di prevedere due ulteriori punti di mo-
nitoraggio in corrispondenza del gruppo di recettori 9-13 (area residen-
ziale prossima a Via Colombera di Sotto) e 41-43 (area industriale di Via 
Torchio) dove, pur non evidenziando superamenti dei limiti di legge, le 
simulazioni prevedono un signifi cativo incremento del rumore dovuto 
all’infrastruttura in progetto. 

  47. Per quanto riguarda la fase di cantiere:  
 si sottolinea la necessità di prevedere una specifi ca procedura 

per la tempestiva comunicazione all’organo di controllo dei dati di mo-
nitoraggio, al fi ne di valutare l’effi cacia delle azioni adottate per il con-
tenimento del rumore e delle eventuali opere di mitigazione provvisorie; 

 si evidenzia l’opportunità di effettuare il monitoraggio del rumo-
re anche in corrispondenza dei recettori prospicienti la pista di accesso 
all’area di lavoro per la costruzione della galleria, esposti al rumore ge-
nerato dalla movimentazione dei mezzi pesanti di cantiere. 

  48. Relativamente alle elaborazioni effettuate per la valutazione 
dell’impatto acustico della nuova infrastruttura, si sono evidenziati al-
cuni aspetti critici, come di seguito descritti, per i quali occorre prevede-
re misure correttive/integrative:  

 descrivere le tecniche di stima del rumore del tratto in galleria ed 
in particolare delle zone d’imbocco della stessa; 
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 specifi care le caratteristiche delle infrastrutture esistenti, descrit-
te nella relazione come simili alla variante in progetto, prese in conside-
razione per la taratura del modello; 

 integrare la relazione con valutazioni relative agli scostamenti 
registrati tra i risultati delle misure e quelli del modello nonché alle 
situazioni in cui questi scarti risultano più signifi cativi. 
 Inquinamento atmosferico. 

 49. Con riferimento al piano di monitoraggio dell’inquinamento 
atmosferico, riferito alle fasi    ante operam   , in corso d’opera e    post ope-
ram    , si evidenzia quanto segue:  

 l’altezza di prelievo indicata per i parametri chimici da rilevare, 
pur rientrando nel    range    fi ssato dalla norma, non è quello indicato dal 
decreto interministeriale 2 aprile 2002, n. 60, All. VIII (1,5 m - 4   m)  . Si 
ritiene opportuno, trattandosi di criteri generali, richiamare e utilizzare 
le tecniche di prelievo defi nite dalla norma; 

 la misura degli idrocarburi non metanici (NMHC) non è più ri-
chiesta ai sensi di legge, pertanto non si ritiene necessaria. La misura di 
C6H6 in aria e di IPA nel particolato è ritenuta suffi ciente a garantire 
l’informazione su tali composti organici; 

 le campagne di misura devono garantire la copertura temporale 
minima prevista per le misure indicative di cui all’All. X del decreto in-
terministeriale n. 60/2002 (14 per cento dei giorni dell’anno, garantendo 
la rappresentatività della variabilità stagionale). 

  in merito al posizionamento dei punti di misura, si esprimono le 
seguenti valutazioni:  

 il sito in località Torchio è rappresentativo dell’impatto che 
avrà la variante sugli insediamenti abitativi di Cisano Bergamasco; 

 il punto di imbocco a sud galleria può essere considerato 
come rappresentativo della fase di corso d’opera; 

 il sito in prossimità dell’apertura della galleria non può con-
siderarsi rappresentativo della valutazione della potenziale esposizione 
della popolazione; 

 il sito della palude di Brivio è da considerarsi adeguato esclu-
sivamente per la protezione della vegetazione; 

 Si propone d’individuare, anche nel tratto stradale urbano esisten-
te, almeno un punto di misura AO e PO al fi ne di verifi care gli effettivi 
vantaggi complessivi attesi dell’opera. La microlocalizzazione dei punti 
di misura, inoltre, dovrà avvenire in accordo con ARPA, previo sopral-
luogo congiunto; 

 il monitoraggio dovrà prevedere anche la misura delle concen-
trazioni degli inquinanti all’interno e all’esterno della galleria (imboc-
chi e apertura centrale); ciò anche al fi ne di verifi care la necessità di 
ulteriori interventi mitigativi, quali l’installazione di idonei sistemi di 
ventilazione, aspirazione e abbattimento delle emissioni. Per le super-
fi ci della galleria si raccomanda di valutare l’opportunità di utilizzare 
vernici fotocatalitiche; 

 non sono illustrati i criteri di valutazione dei dati al fi ne di indi-
viduare eventuali anomalie riscontrate. Il soggetto proponente/attuatore 
dovrà pertanto farsi carico di integrare il PMA nella fase di confronto 
con ARPA. 

 50. Relativamente allo studio di qualità dell’aria, nella parte de-
scrittiva del quadro generale delle norme si cita la zonizzazione prece-
dente a quella attualmente in vigore. 

 51. Relativamente allo studio modellistico di qualità dell’aria, si 
ritiene necessaria la sua revisione in quanto, dall’analisi del materiale 
disponibile, non sono del tutto chiare le ipotesi assunte nella modella-
zione delle emissioni e delle concentrazioni. 
 Flora, fauna ed ecosistemi. 

 52. La localizzazione dei punti di monitoraggio degli effetti indotti 
sull’habitat dovrà avvenire in accordo con ARPA, previo sopralluogo 
congiunto. 

 53. Sarà necessario indicare i punti di monitoraggio sopra richia-
mati su apposite tavole, precisando i tipi di rilevamenti effettuati nelle 
varie stazioni di monitoraggio vegetazionale e faunistico e specifi cando 
il tipo di indagine, la metodica di monitoraggio e la tempistica. 

 54. Ad esempio, considerando la distribuzione frammentaria 
dell’habitat prioritario 91EO, ne sarà effettuato il monitoraggio in più 
stazioni, in modo da coprire almeno la metà della sua superfi cie di ripar-
tizione nell’area interessata dall’intervento. 

 55. Si dovrà eseguire un monitoraggio vegetazionale basato su ri-
lievi fi tosociologici per lo meno lungo il tratto prospiciente l’intervento 
ed eventuali programmi d’intervento per il contenimento delle specie 
invasive. 

 L’intervento, infatti, può comportare il rischio di diffusione di 
specie aliene e invasive con conseguente impatto sulle popolazioni di 
specie autoctone (predazione, competizione, ecc.). Considerando che lo 
stesso Ente Parco Adda Nord ha evidenziato la problematica della cre-
scente presenza di specie invasive, si ritiene che le opere di mitigazione 
e compensazione previste (sistemazione a verde) possano non essere 
suffi cienti a contenere tali effetti. 
 Contenimento degli impatti nelle fasi di cantiere. 

  56. Per la fase di costruzione, al fi ne del contenimento delle emis-
sioni di polveri, oltre alle misure di mitigazione indicate nello studio e 
a quelle previste dalla delibera CIPE di approvazione del progetto preli-
minare, dovranno essere attuati i seguenti interventi:  

 impiego, ove possibile, di apparecchi di lavoro a basse emissioni 
(con motore elettrico); 

 dotazione di fi ltri di abbattimento del particolato per le macchine 
di cantiere funzionanti con motore diesel e utilizzo di carburanti con 
basso tenore di zolfo (<50   ppm)  ; 

 utilizzo di gruppi elettrogeni e di produzione di calore in gra-
do di assicurare le massime prestazioni energetiche per minimizzare le 
emissioni in atmosfera; 

 rispetto del divieto di combustione all’aperto, come introdotto 
dalla delibera di Giunta regionale 11 luglio 2008, n. 7635, ma esteso a 
tutto l’anno. 

 57. Negli ambiti posti all’interno del Parco regionale Adda Nord, 
l’utilizzo del territorio agricolo e forestale in fase di cantiere dovrà es-
sere limitato allo stretto necessario; dovranno essere altresì attuati tutti 
gli interventi atti a contenere le emissioni inquinanti (segnatamente le 
polveri) e gli eventuali sversamenti di inquinanti al suolo. 

 58. Nella fase di costruzione dell’opera occorre prevedere inter-
venti volti alla salvaguardia delle superfi ci boscate confi nanti con l’area 
di cantiere ed alla conservazione della struttura dei suoli. Al termine 
della costruzione, occorre prevedere interventi di ripristino e valorizza-
zione ambientale mediante inerbimenti delle scarpate viarie, delle aree 
interessate dai cantieri e delle piste di accesso ai cantieri. 

 59. Massimizzare il riutilizzo e il recupero del materiale da scavo, 
smaltendo solo la parte residua non recuperabile, nel rispetto delle con-
dizioni di cui alla normativa vigente. 

 60. Dovrà essere prestata particolare attenzione agli effetti cumula-
tivi dell’opera con altri interventi infrastrutturali in programma, coordi-
nando sia la cantieristica che il progetto di mitigazione e compensazione. 

  Comune di Villa D’Adda.  

 61. Il progetto infrastrutturale dovrà tener conto della situazione 
della SP 169 in località Boschetto, che nelle attuali condizioni non può 
in alcun modo sostenere un aumento del traffi co, sia per il tracciato che 
per le pendenze che presenta. 

 62. Sarà necessario prevedere la realizzazione, in lato est del tratto 
della SP 169, di una pista ciclopedonale che garantisca una certa sicu-
rezza a chi si trova necessariamente a dover percorrere quel tratto di 
strada, che non sarà sicuramente più considerabile una strada locale. 

 63. A garanzia dei fruitori della pista ciclopedonale e dei residenti, 
dovrà essere realizzato un attraversamento con impianto semaforico a 
chiamata in corrispondenza dell’intersezione di via Zappello ed un at-
traversamento ciclopedonale sicuro in prossimità della rotatoria posta al 
Km 3,5 della SP 169. 

 64. Lungo il nuovo tratto della SP ex 639 dei laghi di Pusiano e 
Garlate - variante di Cisano Bergamasco - 1° lotto stralcio, considerato 
il territorio su cui insisterà, si dovrà provvedere a realizzare quanto ne-
cessario per un’adeguata mitigazione ambientale. 

  Parco Adda Nord  

 Prescrizioni parere urbanistico Parco Adda Nord. 
 65. Dovrà essere effettuato un approfondimento specifi co relativa-

mente alle caratteristiche dell’area in cui l’opera s’inserisce, con parti-
colare riferimento, all’interno della relazione paesaggistica, alle interfe-
renze dell’opera con la ZPS del Toffo. 
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 66. Il progetto dovrà essere integrato con la specifi ca previsione, 
defi nita anche in termini di computo metrico estimativo, di ripristini ve-
getazionali, quali interventi di ricostituzione della vegetazione erbacea, 
arbustiva, arborea danneggiata/eliminata per attività di cantiere e per la 
realizzazione delle opere di progetto (es. lungo rogge, torrenti), così come 
specifi camente indicato nella determinazione relativa alla Valutazione 
d’incidenza ambientale (VINCA), predisposta dal Parco Adda Nord. 

  67. Le opere di mitigazione attualmente previste dovranno essere 
implementate, con specifi co riferimento a quanto contenuto nella deter-
minazione relativa alla VINCA predisposta dal Parco Adda Nord, ed in 
particolare si dovrà procedere a:  

   a)   prevedere mitigazioni urbane, a principale valore estetico e 
paesaggistico (riguardanti scarpate, aree intercluse alla viabilità, aiuole, 
raccordi), che non possono essere considerate mitigative delle alterazio-
ni, temporanee e/o permanenti, dei luoghi, delle connessioni ecologiche 
degli habitat naturali e seminaturali; 

   b)   prevedere mitigazioni con valore funzionale ed ecologico, 
con la fi nalità di ridurre e mitigare gli effetti negativi indotti dalla can-
tierizzazione e dal regolare funzionamento dell’opera; in particolare 
si dovranno progettare ulteriori attraversamenti e barriere faunistiche 
lungo la porzione meridionale della palude di Brivio, dove già attual-
mente sono segnalate presenze soprattutto di anfi bi e mammiferi negli 
ambienti prospicienti la viabilità, spesso oggetto di incidenti causati nel 
tentativo di attraversamento della viabilità. 

 68. La proposta progettuale relativa alle opere di mitigazione dovrà 
essere integrata con la previsione progettuale di ulteriori interventi, da 
realizzarsi a titolo compensativo, ed in particolare si dovrà procedere 
al versamento, al Parco Adda Nord, della monetizzazione relativa alla 
compensazione della trasformazione del bosco, così come calcolata in 
progetto, che verrà utilizzata dall’Ente per la realizzazione di interventi 
di miglioramento forestale. 

 69. È necessario integrare la relazione e gli elaborati relativi alla 
cantierizzazione con documentazione maggiormente dettagliata, dalla 
quale si evincano con chiarezza gli effettivi impatti sull’ambiente in 
sede di cantierizzazione e, al contempo, le misure mitigative e caute-
lative previste. 

  In particolare:  
 si dovranno indicare puntualmente in planimetria tutte le aree 

destinate allo stoccaggio, le quali dovranno essere specifi catamente e 
singolarmente progettate, così come dovrà essere specifi catamente e 
puntualmente progettata la fase del loro smantellamento e del ripri-
stino dello stato dei luoghi, al fi ne di poter verifi care e monitorare le 
attività di cantiere e le loro interferenze con il territorio in termini di 
inquinamento; 

 si dovrà procedere alla redazione di specifi co piano scavi, oltre 
che di progetto di ripristino, in rapporto alle previste opere provvisorie 
che determinano spostamenti di terra e opere di riempimento, con ri-
defi nizione, seppure temporanea, dell’assetto morfologico dei luoghi. 
 Prescrizioni valutazione incidenza. 

 70. Dovrà essere recepito, laddove riportato, il perimetro corret-
to e uffi ciale del Sito di importanza comunitaria IT2030005 Palude di 
Brivio, reso disponibile sul sito web del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare. 

 71. Dovrà essere approfondita e contestualizzata l’analisi delle va-
lenze ambientali e presenze fl oro/faunistiche nelle aree dei siti (SIC e 
  ZPS)   più direttamente e marcatamente coinvolte dal progetto, laddove 
vi siano habitat (intesi sia come habitat vegetazionali che habitat per 
specie faunistiche) sia adiacenti che interferiti dal tracciato viabilistico, 
o comunque oggetto di ripercussione della pluralità di impatti, sia tem-
poranei che defi nitivi, sia della fase di cantiere che regolare esercizio. 

 72. Con riferimento agli elementi emergenti dall’analisi di maggior 
dettaglio di cui al precedente punto, dovranno essere rivalutate e incre-
mentate le misure di mitigazione sito specifi che più appropriate per la 
risoluzione o riduzione delle interferenze; ad esempio, lungo il tracciato 
stradale adiacente la porzione meridionale della palude di Brivio, do-
vranno essere previste adeguate barriere e sottopassi faunistici per ridur-
re il rischio di mortalità animale per attraversamento della carreggiata, 
fenomeno già attualmente verifi catosi, con l’attuale traffi co in transito; 
analoghe considerazioni di dettaglio dovranno essere condotte rispetto 
alla ZPS II Toffo. 

 73. Dovrà essere integrata la valutazione degli impatti, consideran-
do anche l’inquinamento luminoso conseguente agli impianti di illumi-
nazione del tracciato stradale, riducendo per quanto possibile le fonti 
luminose in prossimità degli svincoli 1 e 3 e prevedendo l’adozione del-
le più restrittive norme in materia di contenimento dell’inquinamento 
luminoso. 

 74. Nelle opere di mitigazione, compensazione, ripristino delle for-
mazioni vegetazionali arbustive e o arboree, diversamente dagli schemi 
di impianto proposti, dovrà essere prevista una disposizione delle piante 
naturale e plurispecifi ca. 

 75. Tra le specie arboree autoctone segnalate per formazioni igro-
fi te, utilizzare dovrà essere utilizzata    Alnus glutinosa    invece di    Alnus 
incana   . 

  76. La progettazione esecutiva dovrà comprendere e declinare 
chiaramente, distinguendoli, ripristini ambientali, opere di mitigazione 
e opere di compensazione, intendendo:  

 come ripristini vegetazionali, gli interventi di ricostituzione del-
la vegetazione erbacea, arbustiva, arborea danneggiata/eliminata per at-
tività di cantiere e per la realizzazione delle opere di progetto (es. lungo 
rogge, torrenti). Tali opere non sono quindi da intendersi mitigazioni ma 
rimesse in pristino, pertanto obbligatorie; 

  come opere di mitigazione:  
 le mitigazioni urbane, a principale valore estetico e paesag-

gistico (riguardanti scarpate, aree intercluse alla viabilità, aiuole, rac-
cordi), che non possono essere considerate mitigative delle alterazioni, 
temporanee e/o permanenti dei luoghi, delle connessioni ecologiche 
degli habitat naturali e seminaturali; 

 le mitigazioni con valore funzionale ecologico, da integrare 
nel progetto presentato, perché risultino calmierati, laddove possibile, 
gli effetti negativi indotti dalla cantierizzazione e dal regolare funzio-
namento dell’opera; 

  come opere di compensazione:  
 le compensazioni conseguenti alla trasformazione d’uso del 

bosco, che il proponente dichiara di voler monetizzare all’ente foresta-
le e che l’ente utilizzerà per interventi di miglioramento forestale, ove 
ritenuto opportuno; 

 la compensazione per il danno paesistico-ambientale derivan-
te dalla realizzazione dell’opera; 

 la compensazione per l’incidenza negativa esercitata sugli ha-
bitat di specie, presenti nel SIC e nella ZPS, attraverso la realizzazione 
d’interventi di riqualifi cazione e miglioramento ambientale all’interno 
dei siti, che favoriscono la naturalità e la conservazione degli habitat 
nonché la permanenza di popolazioni delle specie faunistiche e fl oristi-
che per la cui tutela i siti sono stati istituiti. 

 77. Lo studio d’incidenza, che dovrà essere presentato, dovrà esse-
re comprensivo di un programma di monitoraggio fl oristico e faunistico, 
   ante   , durante e    post operam   . 

 78. Rispetto alla cantierizzazione dell’opera, dovrà essere previsto 
di non localizzare piste di cantiere o aree di stoccaggio e affi ni all’in-
terno dei siti di Rete Natura 2000, predisponendo inoltre barriere cieche 
continue a delimitazione del cantiere stesso, verso i siti. 

 PARTE SECONDA - RACCOMANDAZIONI 

 1. In fase di cantiere si raccomanda di defi nire un piano temporale 
delle opere che eviti lo svolgimento dei lavori nel momento riproduttivo 
della fauna. 

 2. Al termine dei lavori si raccomanda la rimessa in pristino di tutte 
le aree interessate dai cantieri. 

 3. Si raccomanda di tenere in considerazione la Rete ecologica re-
gionale (RER), alla quale è stata riconosciuta la valenza di infrastruttura 
prioritaria per la Lombardia nell’ambito del Piano territoriale regionale 
approvato con delibera di Giunta regionale 16 gennaio 2008, n. 6447. 

 4. Si suggerisce di corredare la relazione con una trattazione spe-
cifi ca, coerente e lineare delle modalità di riconnessione dei diversi 
ambiti. 

 5. Per tutte le misure di mitigazione sarà privilegiato l’utilizzo 
di specie autoctone la cui provenienza sia certifi cata, ad esempio, per 
quanto riguarda le erbacee, dal Centro fl ora autoctona della Regione 
Lombardia. 

 6. Si evidenzia l’opportunità di fare riferimento ai “Criteri ed 
indirizzi tecnico-progettuali per il miglioramento del rapporto fra in-
frastrutture stradali ed ambiente naturale”, redatti nell’ambito di un 
progetto più ampio intitolato “Studio interdisciplinare sui rapporti 
tra protezione della natura e infrastrutture di trasporto” e approvato il 
7 maggio 2007, con decreto n. 4517 del Direttore generale della Qua-
lità dell’ambiente. 
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 7. Per l’attuazione delle opere si richiede di fare prioritariamente 
riferimento all’utilizzo di tecniche di ingegneria naturalistica così come 
individuate nel Quaderno tipo di cui alla delibera di Giunta regionale 
29 febbraio 2000, n. VI/48740. 

 8. Si raccomanda, in generale, di defi nire un piano temporale delle 
opere che eviti lo svolgimento dei lavori nel momento riproduttivo della 
fauna, ciò con particolare riferimento alle aree poste nelle vicinanze del 
SIC “Palude di Brivio” e della ZPS “IT2030008 II Toffo”. 

 9. Tenuto conto delle attività di prevenzione dei rischi promosse 
da Regione Lombardia e di quanto previsto nel Programma regionale 
di sviluppo vigente e dai contenuti del Programma regionale integra-
to di mitigazione dei rischi (PRIM) 2007-2010, approvato con delibera 
di Giunta regionale n. 7243/2008, si raccomanda che vengano tenuti 
in considerazione i sempre più frequenti allagamenti, e conseguenti 
blackout elettrici, connessi anche ai cambiamenti climatici in corso, che 
determinano precipitazioni particolarmente intense. Pertanto si invita a 
prevedere strumentazioni idonee a ridurre l’impatto di eventuali situa-
zioni, con particolare attenzione ai tratti stradali in galleria artifi ciale 
e in trincea, come ad esempio la predisposizione di idrovore dotate di 
gruppo di alimentazione autonoma e di segnalazione semaforica di di-
vieto di accesso in caso di allagamento delle stesse. 

  10. In merito ad alcuni aspetti progettuali si suggerisce di valutare 
a livello di progettazione esecutiva:  

 gli eventuali interventi di stabilizzazione dell’area in dissesto in 
località Odiago (stato di fatto, attività svolte ed eventuali sistemi di mo-
nitoraggio installati); 

 le eventuali opere di difesa prese in considerazione, o le moti-
vazioni per le quali non sono state previste, per affrontare la possibilità 
di fenomeni attivi d’instabilità diffusa interessanti il versante nord della 
collina Ceregallo. 

 11. Si mette in evidenza che nella relazione sismica non si fa rife-
rimento alla recente disposizione regionale in materia. Dal 14 ottobre 
2014, data di pubblicazione della deliberazione regionale n. 2489/2014, 
nelle more dell’entrata in vigore della nuova classifi cazione sismica di 
Regione Lombardia (delibera di Giunta regionale n. 2129/2014), nei 
Comuni che saranno riclassifi cati dalla zona 4 alla zona 3 e dalla zona 3 
alla zona 2, tutti i progetti delle strutture riguardanti nuove costruzioni 
– pubbliche e private – dovranno essere redatti in linea con le norme 
tecniche vigenti, rispettivamente, nelle zone 3 e 2. Tale provvedimento 
si è reso necessario per evitare l’utilizzo di “procedure semplifi cate” 
di progettazione in quei Comuni di zona 4 che già, secondo le NTC08, 
sono caratterizzati da parametri per l’azione sismica riconducibili a 
quelli di zona 3. 

 Si ricorda che la Conferenza delle Regioni e Province autonome, 
in data 11 novembre 2008, ha approvato gli “Indirizzi e criteri per la 
microzonazione sismica” (ICMS) che sono diventati, pertanto, un rife-
rimento a livello nazionale per gli studi fi nalizzati alla caratterizzazione 
sismica del territorio. 

 12. Al fi ne della prevenzione del rischio sismico, si suggerisce 
una revisione della sezione geologica dell’asse principale A (allegato 
n. 2.3.6). 

 13. Qualora, attraverso i dati, le valutazioni e gli ulteriori elementi 
che verranno acquisiti con il PMA si confi gurino situazioni di potenziale 
impatto negativo per la salute, lo stesso PMA potrà essere integrato con 
ulteriori dati ed informazioni che consentano, da parte di ASL, una va-
lutazione d’impatto e/o rischio per la salute della popolazione che potrà 
risultare potenzialmente esposta. Ciò, sia nella fase di realizzazione che 
in quella di esercizio dell’opera. Ci si riferisce in particolare alla qualità 
dell’aria, al rumore, alla contaminazione di prodotti agricoli destinati 
all’alimentazione umana, all’incidentalità stradale. 

  14. Per una buona gestione della fase di cantiere, orientata alla si-
curezza e tutela della salute, anche ad integrazione degli obblighi pre-
visti dal decreto legislativo n. 9 aprile 2008, n. 81, in merito alla tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, sono fornite le seguen-
ti raccomandazioni:  

 nei bandi di gara deve essere inserito l’impegno per l’appaltatore 
ad adottare, nel pieno rispetto del Piano di sicurezza e coordinamento 
(PSC), in relazione alla tipologia dell’opera da realizzare, le tecnologie 
utili al fi ne di migliorare l’effi cacia delle misure di prevenzione e di 
tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori; 

 l’impresa affi dataria deve individuare (attraverso un’apposita 
delega) un dirigente tecnico della sicurezza che deve essere sempre 
presente in cantiere. Egli deve avere a disposizione suffi cienti risorse 
umane ed economiche al fi ne di poter svolgere al meglio le attività pro-
grammate e concordate; 

 dovrà essere valutata l’opportunità di effettuare specifi ci corsi di 
alfabetizzazione per i lavoratori stranieri con un insuffi ciente grado di 
comprensione della lingua italiana parlata. È necessario che, all’interno 
delle squadre di lavoro in cui siano presenti operatori stranieri, vi sia 
almeno un lavoratore straniero che conosca l’italiano e lo sappia parlare 
correttamente a scopo di fungere da interprete per gli altri colleghi.   

  

  ALLEGATO 2

     CLAUSOLA ANTIMAFIA 

 Contenuti della clausola antimafi a, da inserire nel bando di gara, indicati 
dal Comitato di coordinamento per l’alta sorveglianza delle grandi 
opere di cui ai dd.ii. 14 marzo 2003 e 8 giugno 2004. 

 L’art. 10 del decreto del Presidente della Repubblica 3 giugno 
1998, n. 252, prevede l’acquisizione di informazioni antimafi a, ol-
tre che nei confronti del soggetto appaltatore, anche nei confronti dei 
subcontraenti quando l’importo del subappalto superi i limiti di valore 
precisati al comma 1 dello stesso art. 10, mentre l’art. 118 del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e s.m.i., pone a carico dell’appaltatore 
l’obbligo di comunicare alla stazione appaltante i dati relativi a tutti i 
sub-contratti. 

 La necessità di analoga estensione delle verifi che preventive anti-
mafi a, ad esse applicando le più rigorose informazioni del prefetto, de-
riva dalla constatazione della particolare pericolosità, sotto il profi lo del 
rischio di infi ltrazione criminale, dei sub-appalti e dei cottimi, nonché di 
talune tipologie esecutive attinenti a una serie di prestazioni (trasporto 
e movimento terra, noli a caldo e a freddo, ecc.) comunque ricorrenti 
nella fase realizzativa a prescindere dalla fi nalizzazione dell’intervento 
(di tipo viario, ferroviario, acquedottistico, ecc.). 

  Pertanto nel bando di gara per l’appalto dei lavori di cui al pro-
getto defi nitivo approvato con la presente delibera dovrà essere inserita 
apposita clausola che – oltre all’obbligo di conferimento dei dati rela-
tivi a tutti i sub-contratti di cui al citato art. 118 del decreto legislativo 
n. 163/2006 – preveda che:  

 1) tutti gli affi damenti a valle dell’aggiudicazione principale 
siano subordinati all’espletamento delle informazioni antimafi a e sotto-
posti a clausola risolutiva espressa, in maniera da procedere alla revoca 
dell’autorizzazione del sub-contratto e alla automatica risoluzione del 
vincolo, con conseguente estromissione dell’impresa, in caso di in-
formazioni positive. A fi ni di accelerazione potrà prevedersi che per i 
sub-contratti oggetto dell’estensione – vale a dire di importo inferiore 
a quello indicato nel richiamato art. 10, comma 1, lettera   c)   del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 252/1998 – l’autorizzazione di cui 
all’art. 118 del decreto legislativo n. 163/2006 possa essere rilasciata 
previa esibizione del certifi cato camerale con l’apposita dicitura anti-
mafi a, ferma restando la successiva acquisizione delle informazioni pre-
fettizie con gli eventuali effetti rescissori sopra indicati. Tenuto conto 
dell’ulteriore estensione di tali verifi che anche a tipologie di prestazioni 
non inquadrabili nel sub-appalto, ai sensi delle norme richiamate, si po-
trà inoltre prevedere una fascia di esenzione dall’espletamento delle ve-
rifi che antimafi a per gli acquisti di materiale di pronto reperimento fi no 
all’importo di 50.000 euro (fermo restando l’obbligo di conferimento 
dei dati del fornitore); 

 2) nel caso di attivazione della clausola risolutiva espressa, l’ap-
paltatore principale applichi, quale ulteriore deterrente, una penale, a 
titolo di liquidazione forfettaria dei danni, pari al 10% del valore del 
sub-contratto, salvo il maggior danno; 
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 3) il soggetto aggiudicatore valuti le cosiddette informazioni 
supplementari atipiche – di cui all’art. 1  -septies   del decreto-legge 6 set-
tembre 1982, n. 629, convertito nella legge 12 ottobre 1982, n. 726, e 
successive integrazioni – ai fi ni del gradimento dell’impresa sub-affi da-
taria, per gli effetti di cui all’art. 11, comma 3, del richiamato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 252/1998; 

  4) vengano previste apposite misure di monitoraggio relative 
alla fase di cantierizzazione dell’opera dirette a:  

   a)   controllare gli assetti societari delle imprese sub-affi data-
rie, fi no a completamento dell’esecuzione dell’opera stessa, fermo re-
stando che, in caso di variazioni, dovranno essere aggiornati i dati già 
forniti in attuazione dell’obbligo di comunicazione di cui si è detto; 

   b)   assicurare, anche attraverso apposite sanzioni che possono 
arrivare fi no alla revoca degli affi damenti, che i tentativi di pressione 
criminale sull’impresa affi dataria e su quelle sub-affi datarie, nella fase 
di cantierizzazione (illecite richieste di denaro, «offerta di protezione», 
ecc.), vengano immediatamente comunicati alla Prefettura, fermo re-
stando l’obbligo di denuncia alla autorità giudiziaria.   

  16A04069

    ISTITUTO PER LA VIGILANZA
SULLE ASSICURAZIONI

  PROVVEDIMENTO  3 maggio 2016 .

      Modifi che al regolamento n. 24 del 19 maggio 2008 concer-
nente la procedura di presentazione dei reclami all’ISVAP e 
la gestione dei reclami da parte delle imprese di assicurazio-
ne.     (Provvedimento n. 46/2016).    

     L’ISTITUTO PER LA VIGILANZA
SULLE ASSICURAZIONI 

 Vista la legge 12 agosto 1982, n. 576, e successive mo-
difi cazioni ed integrazioni, concernente la riforma della 
vigilanza sulle assicurazioni; 

 Visto il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, recante il Codi-
ce delle assicurazioni private; 

 Visto il decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, recante la disci-
plina delle forme pensionistiche complementari; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, recante «Di-
sposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica 
con invarianza dei servizi ai cittadini», convertito con 
legge 7 agosto 2012, n. 135, istitutivo dell’IVASS; 

 Visto il regolamento ISVAP n. 5 del 16 ottobre 2006, 
e successive modifi cazioni e integrazioni, concernente la 
disciplina dell’attività di intermediazione assicurativa e 
riassicurativa di cui al Titolo IX (Intermediari di assicura-
zione e di riassicurazione) e di cui all’art. 183 (Regole di 
comportamento) del decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209 - Codice delle assicurazioni private; 

 Visto il regolamento IVASS n. 3 del 5 novembre 2013 
sull’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 23 della 
legge 28 dicembre 2005, n. 262, in materia di procedi-
menti per l’adozione di atti regolamentari e generali 
dell’IVASS; 

 Vista la necessità di integrare le disposizioni del rego-
lamento n. 24 del 19 maggio 2008 alla luce delle    Guideli-
nes on complaints handling by Insurance Intermediaries    
emanate dall’EIOPA e considerata l’opportunità di ridur-
re alcuni termini nel processo di gestione dei reclami da 
parte dell’IVASS, a benefi cio dei consumatori; 

  A D O T T A
    il seguente provvedimento:    

  Art. 1.

      Modifi ca all’intestazione del regolamento n. 24
del 19 maggio 2008    

     1. All’intestazione del regolamento ISVAP n. 24 del 
19 maggio 2008, dopo le parole: «IMPRESE DI ASSI-
CURAZIONE» sono inserite le parole: «E DEGLI IN-
TERMEDIARI DI ASSICURAZIONE».   

  Art. 2.

      Modifi che al Capo I - Disposizioni di carattere generale, 
del Regolamento n. 24 del 19 maggio 2008    

      1. All’art. 2, comma 1, sono inserite le seguenti 
defi nizioni:  

 0a) «agenti»: gli intermediari che agiscono in nome 
o per conto di una o più imprese di assicurazione o di ri-
assicurazione, iscritti nella sezione A del registro; 

 b  -bis  ) «attività di intermediazione assicurativa»: 
l’attività che consiste nel presentare o proporre contratti 
assicurativi o nel prestare assistenza e consulenza fi naliz-
zate a tale attività e, se previsto dall’incarico intermediati-
vo, nella conclusione dei contratti ovvero nella collabora-
zione alla gestione o all’esecuzione, segnatamente in caso 
di sinistri, dei contratti stipulati; 

 g  -bis  ) «dipendenti e collaboratori»: i soggetti che, 
dietro compenso, su incarico degli intermediari iscritti 
nelle sezioni A, B e D del registro, svolgono l’attività di 
intermediazione assicurativa e riassicurativa all’interno 
o, se iscritti nella sezione E del registro, anche fuori dai 
locali dell’intermediario per il quale operano; 

 i  -bis  ) «fornitore»: il soggetto terzo imparziale a cui 
l’intermediario ha affi dato la gestione dei reclami o di 
singole fasi della stessa; 

 i  -ter  ) «grande    broker   »: il mediatore o il    broker    che 
abbia l’amministratore delegato e/o il direttore generale 
iscritti nella medesima sezione ai sensi dell’art. 13, com-
ma 2, lettera   a)  , del Regolamento ISVAP n. 5 del 16 otto-
bre 2006, e un numero di dipendenti o collaboratori iscrit-
ti nella sezione E del registro uguale o superiore a dieci; 

 n  -bis  ) «intermediari iscritti nell’elenco annesso»: 
intermediari assicurativi con residenza o sede legale in 
un altro Stato membro iscritti nell’elenco annesso al regi-
stro di cui all’art. 116 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, abilitati ad operare in Italia in regime di 
stabilimento e di libera prestazione di servizi; 
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 p  -bis  ) «mediatori o    broker   »: gli intermediari che 
agiscono su incarico del cliente e che non hanno poteri di 
rappresentanza di imprese di assicurazione o di riassicu-
razione, iscritti nella sezione B del registro; 

 t 01) «produttori diretti»: gli intermediari che, an-
che in via sussidiaria rispetto all’attività svolta a titolo 
principale, esercitano l’intermediazione assicurativa nei 
rami vita e nei rami infortuni e malattia per conto e sotto 
la piena responsabilità di un’impresa di assicurazione e 
che operano senza obblighi di orario o di risultato esclu-
sivamente per l’impresa medesima, iscritti nella sezione 
C del registro; 

 t  -quater  ) «registro»: il registro unico elettroni-
co degli intermediari assicurativi e riassicurativi di cui 
all’art. 109 del decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209. 

 2. All’art. 2, comma 1, lettera   n)   la parola: «intermedia-
ri» è sostituita con le parole: «intermediari assicurativi» 
o «intermediari». 

 3. All’art. 2, comma 1, lettera t  -bis  ) dopo le parole: «di-
chiarazione di insoddisfazione» sono inserite le parole «in 
forma scritta» e dopo le parole «impresa di assicurazio-
ne» sono inserite le parole: «, di un intermediario assicu-
rativo o di un intermediario iscritto nell’elenco annesso». 

 4. All’art. 2, comma 1, lettera t  -ter  ) dopo le paro-
le: «impresa di assicurazione» sono inserite le parole: 
«, dell’intermediario assicurativo o dell’intermediario 
iscritto nell’elenco annesso». 

 5. All’art. 3, comma 1, lettera   b)   dopo le parole: «im-
prese di assicurazione» sono inserite le parole: «, degli 
intermediari assicurativi o degli intermediari iscritti 
nell’elenco annesso».   

  Art. 3.
      Modifi che al Capo II - Reclami presentati all’IVASS,

del regolamento n. 24 del 19 maggio 2008    

     1. All’art. 4, comma 1, la lettera   b)   è così sostituita: «  b)   
i reclami già presentati direttamente alle imprese di assi-
curazione, agli intermediari assicurativi o agli interme-
diari iscritti nell’elenco annesso, che non hanno ricevuto 
risposta entro il termine previsto dal presente regolamen-
to da parte dei soggetti interessati o che hanno ricevuto 
una risposta ritenuta non soddisfacente». 

 2. All’art. 5, comma 1, la lettera   d)   è così sostituita: 
«  d)   copia del reclamo presentato all’impresa di assicu-
razione, all’intermediario assicurativo o all’intermedia-
rio iscritto nell’elenco annesso e dell’eventuale riscontro 
fornito dagli stessi, nelle ipotesi di cui all’art. 4, com-
ma 1, lettera   b)  ». 

 3. All’art. 6, il comma 4 è così sostituito: «L’IVASS 
può chiedere all’impresa di assicurazione, agli interme-
diari assicurativi o agli intermediari iscritti nell’elenco 
annesso, nel caso in cui gestiscano i reclami direttamente 
ai sensi del Capo III bis, di fornire chiarimenti sul recla-
mo direttamente al reclamante e di trasmettere all’IVASS 
copia della risposta fornita al reclamante. Se ritiene la 
risposta non soddisfacente, l’IVASS prosegue l’attività 
istruttoria comunicandone l’esito al reclamante nei termi-
ni di cui al comma 3». 

 4. All’art. 6, comma 5, dopo le parole: «imprese di as-
sicurazione comunitarie» sono inserite le parole: «o di 
intermediari iscritti nell’elenco annesso».   

  Art. 4.

      Modifi che all’art. 8 del regolamento n. 24
del 19 maggio 2008    

     1. All’art. 8, comma 1, dopo le parole: «entro 45 giorni 
dal loro ricevimento.» è inserita la seguente frase: « Le 
imprese trasmettono senza ritardo agli intermediari iscrit-
ti nelle sezioni B e D del registro e agli intermediari iscrit-
ti nell’elenco annesso i reclami eventualmente ricevuti re-
lativi al comportamento degli stessi, dandone contestuale 
notizia al reclamante».   

  Art. 5.

      Introduzione del Capo III bis - «Reclami relativi
ai comportamenti degli intermediari assicurativi»    

      1. Dopo il Capo III è inserito il seguente Capo III bis 
«Reclami relativi ai comportamenti degli intermediari 
assicurativi»:  

 Capo III    bis  

 Reclami relativi ai comportamenti
degli intermediari assicurativi 

 Art. 10-   bis  

  Politica di gestione dei reclami  

 1. Gli intermediari iscritti nelle sezioni B e D del regi-
stro adottano una politica di gestione dei reclami di pro-
pria pertinenza, inclusi quelli relativi ai comportamenti 
dei dipendenti e dei collaboratori, ispirata all’equo tratta-
mento dei contraenti, degli assicurati, dei benefi ciari e dei 
danneggiati, idonea ad individuare e a gestire eventuali 
confl itti di interesse con il reclamante, nonché tesa a ga-
rantire la corretta e tempestiva gestione dei reclami. 

 2. La politica di gestione dei reclami di cui al com-
ma 1 è formalizzata in un documento reso disponibile ai 
dipendenti e ai collaboratori mediante adeguati canali di 
comunicazione ed è soggetta a revisione almeno annuale. 

 3. L’organo amministrativo dei grandi    broker    e degli 
intermediari iscritti nella sezione D approva la politica di 
cui al comma 1 ed è responsabile della relativa attuazione. 

 4. Le imprese di assicurazione preponenti integrano la 
politica di gestione dei reclami di cui all’art. 7  -bis    intro-
ducendo disposizioni specifi che con riferimento:  

   a)   alla gestione dei reclami relativi ai comportamenti 
degli agenti e dei relativi dipendenti e collaboratori di cui 
all’art. 10  -ter  , e idonee ad individuare e gestire eventua-
li confl itti di interesse tra l’intermediario, l’impresa e il 
reclamante; 
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   b)   alla gestione dei reclami relativi ai comportamenti 
dei produttori diretti di cui all’art. 10  -quinquies  , idonee 
ad individuare e gestire eventuali confl itti di interesse tra 
l’intermediario, l’impresa e il reclamante. 

 5. La politica di gestione di cui al comma 4 è comuni-
cata dalle imprese preponenti agli agenti e ai produttori 
diretti mediante adeguati canali di comunicazione ed è 
soggetta a revisione almeno annuale. 

 Art. 10-   ter  

  Gestione dei reclami relativi ai comportamenti
degli intermediari iscritti nella sezione A del registro  

 1. Le imprese preponenti gestiscono i reclami presenta-
ti con riferimento ai comportamenti degli agenti di cui si 
avvalgono per lo svolgimento dell’attività di intermedia-
zione assicurativa, inclusi i reclami relativi ai comporta-
menti dei dipendenti e dei collaboratori, secondo quanto 
stabilito nella politica di gestione di cui all’art. 7  -bis  . Gli 
agenti trasmettono senza ritardo all’impresa preponente 
interessata i reclami ricevuti relativi al comportamento 
proprio o di un dipendente o collaboratore, dandone con-
testuale notizia al reclamante. 

 2. Le imprese di cui al comma 1 garantiscono nella fase 
istruttoria il contraddittorio con l’agente interessato. Fat-
to salvo l’obbligo di trasmissione di cui al comma 1, le 
imprese trasmettono il reclamo ricevuto all’intermediario 
invitandolo a fornire entro 15 giorni la documentazione 
pertinente e ogni altra informazione ritenuta utile per la 
gestione del reclamo, nonché ad esprimere la propria po-
sizione rispetto alla questione oggetto del reclamo stesso. 
L’intermediario è in ogni caso posto tra i destinatari delle 
comunicazioni dell’impresa al reclamante relative al re-
clamo stesso. 

 3. Le imprese forniscono in ogni caso riscontro al re-
clamante entro 45 giorni dal ricevimento del reclamo, 
adottando un linguaggio semplice e facilmente compren-
sibile. Il termine è sospeso per un massimo di 15 gior-
ni per le integrazioni istruttorie di cui al comma 2. Nel 
caso di mancato o parziale accoglimento del reclamo, le 
imprese forniscono al reclamante una chiara spiegazio-
ne della propria posizione e lo informano in merito alla 
possibilità, prima di interessare l’Autorità giudiziaria, di 
rivolgersi all’IVASS o ai sistemi alternativi per la riso-
luzione delle controversie previsti a livello normativo o 
convenzionale, specifi candone le modalità. Nel riscontro 
al reclamo, le imprese preponenti danno conto della po-
sizione assunta dall’agente interessato ovvero della sua 
mancata risposta. 

 4. Le imprese preponenti registrano i reclami di cui al 
comma 1 nell’archivio di cui all’art. 9, comma 1, e ri-
portano i relativi dati nei prospetti statistici secondo le 
disposizioni di cui all’art. 9, comma 2. 

  5. Le imprese preponenti comunicano all’agente inte-
ressato il riscontro fornito al reclamante, indicando con-
testualmente eventuali misure correttive idonee a rimuo-
vere la causa del reclamo, anche al fi ne di:  

   a)   effettuare l’analisi dei reclami di cui 
all’art. 10  -undecies  ; 

   b)   fornire all’IVASS i dati relativi ai reclami ricevuti 
ai sensi dell’art. 10  -duodecies  , comma 1; 

   c)   consentire all’agente di riportare i dati relativi ai 
reclami nel prospetto statistico di cui all’allegato 4 alla 
fi ne di ciascun anno solare. 

 Art. 10-   quater  

  Gestione dei reclami relativi ai comportamenti
degli intermediari iscritti nella sezione B del registro  

 1. Gli intermediari iscritti nella sezione B del registro 
gestiscono i reclami di loro pertinenza, inclusi i reclami 
relativi ai comportamenti dei dipendenti e dei collabora-
tori, secondo quanto stabilito nella politica di gestione 
di cui all’art. 10  -bis  . I    broker    trasmettono senza ritardo 
all’impresa interessata i reclami eventualmente ricevuti 
relativi al comportamento dell’impresa, dandone conte-
stuale notizia al reclamante. 

 2. I    broker    forniscono risposta al reclamante entro 45 
giorni dal ricevimento del reclamo, adottando un lin-
guaggio semplice e facilmente comprensibile. Nel caso 
di mancato o parziale accoglimento del reclamo, gli in-
termediari forniscono al reclamante una chiara spiegazio-
ne della propria posizione e lo informano in merito alla 
possibilità, prima di interessare l’Autorità giudiziaria, di 
rivolgersi, all’IVASS o ai sistemi alternativi per la riso-
luzione delle controversie previsti a livello normativo o 
convenzionale, specifi candone le modalità. 

 3. I    broker    che utilizzano siti di    social networking    per 
le comunicazioni con gli assicurati, i contraenti e i dan-
neggiati, consentono di presentare i reclami anche tramite 
tale canale o, in alternativa, indicano le specifi che moda-
lità per la presentazione dei reclami. Si applicano in ogni 
caso i commi 1 e 2. 

 4. I    broker    registrano i reclami ricevuti in un archivio 
annotando i dati di cui all’allegato 1 ed integrandolo con 
i dati relativi all’eventuale trasmissione all’impresa as-
sicurativa o ad altri istituti fi nanziari, qualora il reclamo 
ricevuto non rientri nella competenza dell’intermediario. 
L’archivio è tenuto in formato elettronico o cartaceo. 
Alla fi ne di ciascun anno solare i broker riportano i dati 
relativi ai reclami trattati nel prospetto statistico di cui 
all’allegato 4. 

 Art. 10-   quinquies  

  Gestione dei reclami da parte degli intermediari
iscritti nella sezione C del registro  

 1. Le imprese di assicurazione gestiscono i reclami pre-
sentati nei confronti dei produttori diretti di cui si avval-
gono per l’esercizio dell’attività di intermediazione assi-
curativa, secondo le modalità di cui agli articoli 8, commi 
1, 1  -bis   e 5, e 9. 

 2. I produttori diretti che ricevono un reclamo lo tra-
smettono senza ritardo all’impresa di assicurazione dan-
done contestuale notizia al reclamante. 
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 Art. 10-   sexies  

  Gestione dei reclami relativi ai comportamenti
degli intermediari iscritti nella sezione D del registro  

 1. Gli intermediari iscritti nella sezione D del regi-
stro gestiscono i reclami di propria competenza, inclusi 
quelli relativi ai comportamenti dei dipendenti e colla-
boratori, secondo quanto stabilito dalla politica di ge-
stione di cui all’art. 10  -bis   nonché dalle disposizioni di 
cui all’art. 10  -quater  , commi 2, 3, e 4. Gli intermediari 
trasmettono senza ritardo all’impresa preponente inte-
ressata i reclami eventualmente ricevuti relativi al com-
portamento dell’impresa, dandone contestuale notizia al 
reclamante. 

 2. Per l’adempimento degli obblighi di cui al presente 
Capo, gli intermediari di cui al comma 1 possono utilizza-
re le strutture e i presidi organizzativi già esistenti per la 
gestione dei reclami relativi all’attività bancaria e fi nan-
ziaria nel caso in cui siano idonee a garantire il rispetto 
delle disposizioni di cui al comma 1, nonché agli articoli 
10  -bis  , commi 1, 2 e 3, e 10  -octies  . 

  3. In caso di utilizzo di strutture esistenti, nell’ambito 
della gestione dei reclami gli intermediari assicurano:  

   a)   che sia data separata evidenza, anche in fase di 
registrazione, della trattazione dei reclami relativi all’at-
tività di intermediazione assicurativa; 

   b)   che siano fornite all’IVASS, su richiesta, tutte le 
informazioni relative alla gestione dei reclami relativi 
all’attività di intermediazione assicurativa, inclusa l’in-
formativa di cui all’art. 10  -duodecies  , comma 1. 

 Art. 10-   septies  

  Gestione dei reclami relativi ai comportamenti
dei dipendenti e dei collaboratori  

 1. I reclami relativi ai comportamenti presentati nei 
confronti dei dipendenti e collaboratori degli intermediari 
assicurativi e degli intermediari iscritti nell’elenco annes-
so sono gestiti secondo quando previsto dagli articoli 10  -
ter  , comma 1, 10  -quater  , comma 1, e 10  -sexies  , comma 1 
e 10  -terdecies  , comma 1. 

 2. I dipendenti e i collaboratori che ricevono un re-
clamo lo trasmettono senza ritardo all’intermediario per 
conto del quale svolgono l’attività di intermediazione as-
sicurativa oggetto del reclamo, dandone contestuale noti-
zia al reclamante. L’informativa al reclamante può essere 
fornita direttamente dall’intermediario principale. 

 Art. 10-   octies  

  Funzione per la gestione dei reclami  

 1. Per la gestione dei reclami, inclusi i reclami relati-
vi ai comportamenti dei dipendenti e dei collaboratori e i 
riscontri ai reclamanti, i grandi    broker    e gli intermediari 
iscritti nella sezione D del registro costituiscono una speci-

fi ca funzione aziendale e ne garantiscono l’imparzialità di 
giudizio mediante un’appropriata collocazione organizza-
tiva e la predisposizione di idonee procedure tese ad evitare 
confl itti di interesse con le strutture o i soggetti il cui com-
portamento è oggetto di reclamo. 

 2. Gli intermediari di cui al comma 1 forniscono a ri-
chiesta dell’IVASS informazioni relative alla funzione 
aziendale, incluso il nominativo del responsabile della 
medesima con i relativi recapiti. 

  3. La funzione per la gestione dei reclami delle imprese 
di assicurazione di cui all’art. 8, comma 2, è competente 
anche per la gestione dei reclami relativi:  

   a)   ai comportamenti degli agenti, inclusi i relativi 
dipendenti e collaboratori, di cui all’art. 10  -ter  ; 

   b)   ai comportamenti dei produttori diretti di cui 
all’art. 10  -quinquies  . 

 Art. 10-   novies  

  Esternalizzazione della gestione dei reclami  

 1. Ferma restando la responsabilità rispetto alla ge-
stione del reclamo in conformità agli articoli 10  -quater   
e 10  -sexies  , gli intermediari iscritti nelle sezioni B e D 
del registro possono avvalersi per la gestione dei reclami, 
o di singole fasi della stessa, di soggetti terzi imparziali, 
incluse le associazioni di categoria di appartenenza. 

  2. In caso di esternalizzazione, gli intermediari di cui 
al comma 1:  

   a)   ricevono direttamente i reclami presentati, cura-
no le successive comunicazioni e forniscono in ogni caso 
risposta conclusiva al reclamante entro i termini previsti 
dal regolamento; 

   b)   forniscono al reclamante i riferimenti del fornito-
re che gestisce il reclamo; 

   c)   accertano che l’esternalizzazione non comporti la 
violazione di alcuna legge, in particolare delle norme sul-
la protezione dei dati personali; 

   d)   formalizzano l’esternalizzazione in un accordo 
scritto che defi nisca con chiarezza gli obblighi e i relativi 
adempimenti in capo all’intermediario e al fornitore; 

   e)   fermo restando quanto previsto dal comma 3, in-
dividuano un referente interno alla propria struttura orga-
nizzativa che verifi chi il rispetto delle condizioni di cui al 
presente comma; 

   f)   comunicano, a richiesta dell’IVASS, il nominativo 
e i recapiti del fornitore, assicurando che l’Autorità abbia 
accesso ai dati relativi all’attività esternalizzata e ai locali 
commerciali del fornitore. 

 3. In caso di esternalizzazione della gestione dei recla-
mi o di singole fasi della stessa da parte dei grandi broker 
e degli intermediari iscritti nella sezione D del registro, 
il referente per l’attività esternalizzata è il responsabile 
della funzione di cui all’art. 10  -octies  , comma 2. 
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 Art. 10-   decies  

  Informazioni sulla procedura reclami  

  1. Gli intermediari riportano nella dichiarazione con-
forme al modello 7B allegato al regolamento ISVAP n. 5 
del 16 ottobre 2006, nel proprio sito internet, ove esisten-
te, e nei locali dove è svolta l’attività di intermediazione:  

   a)   le informazioni concernenti la gestione dei re-
clami inclusa la modalità di presentazione dei reclami 
all’impresa o all’intermediario, le modalità di comunica-
zione e la tempistica di risposta; 

   b)   l’indicazione della funzione per la gestione dei 
reclami dell’impresa o dell’intermediario, ove esistente, 
incaricata dell’esame dei reclami e i relativi recapiti; 

   c)   le indicazioni sulle modalità di presentazione dei 
reclami all’IVASS e la possibilità per il reclamante, in 
caso di mancato o parziale accoglimento del reclamo, di 
rivolgersi all’Autorità e ai sistemi alternativi di risoluzio-
ne delle controversie previsti a livello normativo o con-
venzionale, specifi candone le modalità. 

 2. Gli intermediari su richiesta del reclamante, che non 
ne sia già in possesso in virtù di un rapporto contrattuale 
esistente, forniscono per iscritto le informazioni di cui al 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  . 

 3. Gli intermediari iscritti nella sezione A, inclusi i re-
lativi dipendenti e collaboratori, che svolgono attività di 
intermediazione per conto di più compagnie forniscono le 
informazioni di cui al comma 1 differenziate per ciascuna 
delle imprese per le quali operano. 

 Art. 10-   undecies  

  Analisi dei reclami  

 1. Gli intermediari iscritti nelle sezioni A, B e D del 
registro sono tenuti ad analizzare i dati dei singoli reclami 
trattati, inclusi i reclami relativi ai comportamenti dei di-
pendenti e dei collaboratori, evidenziando le cause di fon-
do comuni alle tipologie di reclamo. All’esito dell’analisi, 
gli intermediari valutano se tali cause possano interessare 
anche procedure o prodotti diversi da quelli trattati nel 
reclamo e intervengono con l’adozione di appropriate mi-
sure correttive. 

 Art. 10-   duodecies  

  Informativa all’IVASS  

  1. A richiesta dell’IVASS gli intermediari iscritti nelle 
sezioni A, B e D forniscono all’Autorità:  

   a)   le informazioni relative al numero dei reclami 
ricevuti, ai tempi di risposta, all’oggetto e all’esito del 
reclamo; 

   b)   le risultanze dell’analisi effettuata ai sensi dell’ar-
ticolo undecies; 

   c)   l’ultimo prospetto statistico disponibile redatto ai 
sensi degli articoli 10  -ter  , comma 5, lettera   c)  , 10  -quater  , 
comma 4, e 10  -sexies  , comma 1. 

 Art. 10-   terdecies  

  Gestione dei reclami relativi ai comportamenti degli 
intermediari assicurativi iscritti nell’elenco annesso  

 1. Gli intermediari iscritti nell’elenco annesso abilitati 
a operare in regime di stabilimento e in libera prestazione 
di servizi gestiscono i reclami di loro pertinenza, inclusi 
i reclami relativi ai comportamenti dei dipendenti e dei 
collaboratori, e trasmettono senza ritardo all’impresa in-
teressata i reclami eventualmente ricevuti relativi al com-
portamento dell’impresa stessa, dandone contestuale no-
tizia al reclamante. 

 2. Gli intermediari di cui al comma 1 forniscono ri-
sposta al reclamante entro 45 giorni dal ricevimento del 
reclamo, adottando un linguaggio semplice e facilmente 
comprensibile. Nel caso di mancato o parziale accogli-
mento del reclamo, gli intermediari forniscono al recla-
mante una chiara spiegazione della propria posizione e lo 
informano in merito alla possibilità, prima di interessare 
l’Autorità giudiziaria, di rivolgersi, all’IVASS o ai siste-
mi alternativi per la risoluzione delle controversie previ-
sti a livello normativo o convenzionale, specifi candone le 
modalità. 

 3. Gli intermediari di cui al comma 1 registrano i recla-
mi ricevuti in un archivio annotando i dati di cui all’al-
legato 1 ed integrandolo con i dati relativi all’eventuale 
trasmissione all’impresa assicurativa o ad altri istituti 
fi nanziari, qualora il reclamo ricevuto non rientri nella 
competenza dell’intermediario. L’archivio è tenuto in 
formato elettronico o cartaceo. 

 4. Gli intermediari di cui al comma 1 che hanno ricevu-
to nell’anno solare un numero di reclami superiore a venti, 
compilano il prospetto statistico di cui all’allegato 4 e lo 
trasmettono all’IVASS in caso di richiesta dell’Autorità. 

 5. AI fi ni della gestione dei reclami, gli intermediari 
iscritti nell’elenco annesso abilitati a operare in regime 
di stabilimento si dotano di una funzione di gestione dei 
reclami. Si applica l’art. 10  -octies  , commi 2 e 3. 

  Art. 10-   quaterdecies  

  Gestione dei reclami relativi ai comportamenti degli 
intermediari nell’ambito delle libere collaborazioni  

 1. In caso di collaborazione nello svolgimento dell’at-
tività di intermediazione assicurativa ai sensi dell’art. 22 
del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, i reclami sono 
gestiti con le modalità di cui all’art. 10  -septies  . A tal fi ne, 
è considerato collaboratore ai sensi dell’art. 10  -septies  , 
l’intermediario che collabora con quello che ha il rappor-
to diretto con l’impresa di assicurazione. 
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 2. Il soggetto competente alla gestione del recla-
mo ai sensi dell’art. 10  -septies    che riceve un reclamo 
avente ad oggetto il comportamento dell’intermediario 
collaboratore:  

   a)   garantisce nella fase istruttoria il contraddittorio 
con l’intermediario collaboratore, invitandolo a fornire 
entro 15 giorni la documentazione pertinente e ogni altra 
informazione ritenuta utile per la gestione del reclamo, 
nonché ad esprimere la propria posizione rispetto alla 
questione oggetto del reclamo stesso; 

   b)    comunica all’intermediario collaboratore il ri-
scontro fornito al reclamante, indicando contestualmente 
eventuali misure correttive idonee a rimuovere la causa 
del reclamo, anche al fi ne di:  

   i)   effettuare l’analisi dei reclami di cui 
all’art. 10  -undecies  ; 

   ii)   fornire all’IVASS i dati relativi ai reclami rice-
vuti ai sensi dell’art. 10  -duodecies  , comma 1; 

   iii)   consentire all’intermediario collaboratore di 
riportare i dati relativi ai reclami nel prospetto statistico 
di cui all’allegato 4 alla fi ne di ciascun anno solare. 

 3. Nel caso in cui il soggetto competente alla gestione 
del reclamo sia l’impresa preponente di cui all’art. 10  -
ter  , il contraddittorio di cui al comma 2, lettera   a)  , e 
l’informativa di cui al comma 2, lettera   b)  , sono gestiti 
dall’agente con il quale l’intermediario collabora.   

  Art. 6.

      Modifi ca dell’allegato 7B del regolamento ISVAP n. 5 
del 16 ottobre 2006    

     1. L’allegato 7B al regolamento ISVAP n. 5 del 16 otto-
bre 2006 è sostituito con l’allegato 1 al presente provve-
dimento denominato Allegato 7B al regolamento ISVAP 
n. 5 del 16 ottobre 2006».   

  Art. 7.

      Allegato 4 al regolamento n. 24 del 19 maggio 2008    

     1. Nel regolamento n. 24 del 19 maggio 2008 è intro-
dotto l’allegato 2 al presente provvedimento denominato 
«Allegato 4 al regolamento n. 24 del 19 maggio 2008».   

  Art. 8.

      Pubblicazione    

     1. II presente provvedimento è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, nel Bollettino e 
sul sito internet dell’IVASS.   

  Art. 9.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente provvedimento entra in vigore il giorno 
successivo alla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 2. Con riferimento alla gestione dei reclami degli agen-
ti e dei produttori diretti, le imprese mandanti si adegua-
no alle disposizioni del presente provvedimento entro 180 
giorni dall’entrata in vigore. 

 3. Gli intermediari di cui alle sezioni B e D del registro 
e gli intermediari iscritti nell’elenco annesso, si adeguano 
alle disposizioni del presente provvedimento entro 180 
giorni dall’entrata in vigore. 

 Roma, 3 maggio 2016 

  p. il direttorio integrato
Il presidente

     ROSSI     
  

  ALLEGATO 1

     Allegato n. 7B 

 INFORMAZIONI DA RENDERE AL CONTRAENTE PRIMA 
DELLA SOTTOSCRIZIONE DELLA PROPOSTA O, QUALORA 
NON PREVISTA, DEL CONTRATTO 

  INSERIRE LA SEGUENTE AVVERTENZA:  
 Ai sensi della vigente normativa, l’intermediario assicurativo ha 

l’obbligo di consegnare al contraente il presente documento che contie-
ne notizie sull’intermediario stesso, su potenziali situazioni di confl itto 
di interessi e sugli strumenti di tutela del contraente. L’inosservanza 
dell’obbligo di consegna è punita con sanzioni amministrative pecunia-
rie e disciplinari. 
 PARTE I - Informazioni generali sull’intermediario che entra in contatto 
con il contraente. 

  Da fornire in caso di intermediario iscritto nel registro degli inter-
mediari assicurativi e riassicurativi:  

   a)   cognome e nome; 
   b)   numero e data di iscrizione nel registro, con l’indicazione del-

la relativa sezione e della veste in cui il soggetto opera; 
   c)   indirizzo delle eventuali sedi operative; 
   d)   recapito telefonico ed eventuali indirizzi internet e di posta 

elettronica e di posta elettronica certifi cata; 
   e)   denominazione sociale dell’impresa di cui sono offerti i 

prodotti; 
   f)   nel caso in cui l’intermediario che entra in contatto con il con-

traente sia un soggetto iscritto nella sezione C, denominazione sociale 
dell’impresa per la quale opera e indicazione della circostanza che l’im-
presa assume la piena responsabilità del suo operato; 

   g)   nel caso in cui l’intermediario che entra in contatto con il con-
traente sia un soggetto iscritto nella sezione E, cognome e nome/ragione 
o denominazione sociale, sede legale e numero di iscrizione nel registro 
dell’intermediario per il quale è svolta l’attività; 

   h)   indicazione dell’IVASS quale Autorità competente alla vigi-
lanza sull’attività svolta. 

 Indicare con caratteri grafi ci di particolare evidenza che gli estremi 
identifi cativi e di iscrizione dell’intermediario possono essere verifi cati 
consultando il registro unico degli intermediari assicurativi e riassicura-
tivi sul sito internet dell’IVASS (www.IVASS.it). 

  Da fornire in caso di addetto all’attività di intermediazione all’in-
terno dei locali dell’intermediario iscritto nelle sezioni A, B o D del 
registro, per il quale opera:  

   a)   cognome, nome e natura del rapporto in essere con l’interme-
diario per il quale è svolta l’attività; 
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   b)   dati anagrafi ci e sede operativa/denominazione o ragione so-
ciale e sede legale dell’intermediario iscritto nel registro per il quale è 
svolta l’attività, con l’indicazione della sezione di appartenenza e dei 
relativi numero e data di iscrizione; 

   c)   recapito telefonico ed eventuali indirizzi internet, di posta 
elettronica e di posta elettronica certifi cata dell’intermediario iscritto 
nel registro per il quale è svolta l’attività; 

   d)   denominazione sociale dell’impresa di cui sono offerti i 
prodotti; 

   e)   indicazione dell’IVASS quale Autorità competente alla vigi-
lanza sull’attività svolta. 

 Indicare con caratteri grafi ci di particolare evidenza che gli estremi 
identifi cativi e di iscrizione dell’intermediario per il quale è svolta l’at-
tività possono essere verifi cati consultando il registro unico degli inter-
mediari assicurativi e riassicurativi sul sito internet dell’IVASS (www.
IVASS.it). 

  Da fornire in caso di intermediario abilitato ad operare in Italia in 
regime di stabilimento o di libertà di prestazione di servizi:  

   a)   cognome e nome o ragione sociale; 
   b)   Stato membro in cui l’intermediario è registrato; 
   c)   indirizzo internet al quale è possibile consultare il registro 

dello Stato membro d’origine in cui è iscritto l’intermediario; 
   d)   indirizzo di residenza o sede legale o numero di registrazione 

nello Stato membro d’origine; 
   e)   Autorità di vigilanza dello Stato membro d’origine; 
   f)   in caso di attività in regime di stabilimento, sede secondaria 

nel territorio della Repubblica e nominativo del responsabile della sede 
secondaria; 

   g)   data di inizio dell’attività di intermediazione nel territorio del-
la Repubblica; 

   h)   recapito telefonico ed eventuali indirizzi internet e di posta 
elettronica. 

 Indicare con caratteri grafi ci di particolare evidenza che gli estremi 
identifi cativi dell’intermediario possono essere verifi cati consultando 
l’elenco annesso al registro unico degli intermediari assicurativi e rias-
sicurativi sul sito internet dell’IVASS (www.IVASS.it). 
 PARTE II - Informazioni relative a potenziali situazioni di confl itto 
d’interessi. 

 INDICARE   (1)  : 
   a)   se l’intermediario è detentore o meno di una partecipazione 

diretta o indiretta superiore al 10% del capitale sociale o dei diritti di 
voto di un’impresa di assicurazione, specifi candone la denominazione 
sociale; 

   b)   se un’impresa di assicurazione o l’impresa controllante di 
un’impresa di assicurazione (specifi carne la denominazione sociale) è 
detentrice o meno di una partecipazione diretta o indiretta superiore al 
10% del capitale sociale o dei diritti di voto della società di intermedia-
zione per la quale l’intermediario opera; 

   c)    con riguardo al contratto proposto:  
 se l’intermediario fornisce consulenze basate su un’analisi 

imparziale, specifi cando, ove possibile, il numero di contratti sul quale 
fonda le proprie valutazioni; 

 se, in virtù di un obbligo contrattuale, sia tenuto a proporre 
esclusivamente i contratti di una o più imprese di assicurazione, doven-
do in tal caso specifi care la denominazione di tali imprese; 

(1) Nel caso in cui il soggetto che entra in contatto con il contra-
ente sia iscritto nella sezione E del registro, l’informazione dovrà essere 
riferita anche all’intermediario per il quale è svolta l’attività. Ove si 
tratti di addetto all’attività di intermediazione non iscritto nel registro 
che opera per intermediari iscritti, l’informazione dovrà essere riferita 
all’intermediario per il quale è svolta l’attività.

 se propone contratti in assenza di obblighi contrattuali che gli 
impongano di offrire esclusivamente i contratti di una o più imprese 
di assicurazione. In tal caso, avvisare il contraente del suo diritto di 
richiedere la denominazione delle imprese di assicurazione con le quali 
l’intermediario ha o potrebbe avere rapporti d’affari e, su richiesta del 
contraente, indicare tali imprese; 

 nel caso di contratti di assicurazione della responsabilità civi-
le auto, la misura dei livelli provvigionali riconosciuti (Il dettaglio del 
contenuto di tale informativa è quelli indicato nel Regolamento ISVAP 
n. 23 del 9 maggio 2008 di attuazione dell’art. 131 del Codice delle 
Assicurazioni Private). 

 PARTE III - Informazioni sugli strumenti di tutela del contraente. 

  INDICARE (ove appropriato rispetto alla natura dell’intermediario):  

   a)   che i premi pagati dal contraente agli intermediari e le somme 
destinate ai risarcimenti o ai pagamenti dovuti dalle imprese, se regolati 
per il tramite dell’intermediario, costituiscono patrimonio autonomo e 
separato dal patrimonio dell’intermediario stesso 

 oppure 

 che è stata stipulata dall’intermediario una fi deiussione bancaria 
idonea a garantire una capacità fi nanziaria pari al 4 per cento dei premi 
incassati, con un minimo di euro 15.000; 

   b)   che l’attività di intermediazione è garantita da una polizza di 
assicurazione della responsabilità civile, che copre i danni arrecati ai 
contraenti da negligenze ed errori professionali dell’intermediario o da 
negligenze, errori professionali ed infedeltà dei dipendenti, dei collabo-
ratori o delle persone del cui operato l’intermediario deve rispondere a 
norma di legge; 

   c)   la facoltà per il contraente, ferma restando la possibilità di ri-
volgersi all’Autorità Giudiziaria, di inoltrare reclamo per iscritto all’in-
termediario o all’impresa preponente, indicando le modalità e i recapiti 
della funzione aziendale competente, ove prevista, nonché la possibilità 
per il contraente, qualora non dovesse ritenersi soddisfatto dall’esito del 
reclamo o in caso di assenza di riscontro da parte dell’intermediario o 
dell’impresa entro il termine di legge, di rivolgersi all’IVASS, Servizio 
Vigilanza Intermediari, Via del Quirinale n. 21 - 00187 Roma, allegan-
do la documentazione relativa al reclamo trattato dall’intermediario o 
dall’impresa preponente. L’informativa è integrata con la procedura per 
la presentazione dei reclami in caso di rapporti di libera collaborazione 
ai sensi dell’art. 22, comma 10, decreto-legge n. 179/2012 convertito in 
legge n. 221/2012; 

   d)   nel caso dei soli intermediari iscritti nella sezione B del re-
gistro, la possibilità per gli assicurati di rivolgersi al Fondo di garanzia 
per l’attività dei mediatori di assicurazione e di riassicurazione (RIPOR-
TARE INDIRIZZO E NUMERO TELEFONICO), per chiedere il risar-
cimento del danno patrimoniale loro causato dall’esercizio dell’attività 
di intermediazione, che non sia stato risarcito dall’intermediario stesso 
o non sia stato indennizzato attraverso la polizza di cui al precedente 
punto 1), lettera   b)  ; 

   e)   nel caso dei soli intermediari iscritti nella sezione B del regi-
stro, se siano o meno autorizzati - in forza di un accordo sottoscritto con 
l’impresa di cui intermediano il contratto (specifi care la denominazione 
sociale) - ad incassare i premi e/o a pagare le somme dovute agli assicu-
rati, evidenziando le relative conseguenze   (2)   per il contraente ai sensi 
dell’art. 118 del Codice delle Assicurazioni private.    

(2) Gli effetti dovranno essere resi noti al contraente anche nel caso 
in cui l’autorizzazione non sussista.
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 ALLEGATO 2

  

Allegato n. 4 

Intermediario Anno

In valore assoluto

Diretto interessato

 Tipologia proponente Legale

Consulente

Altro

Contraente

Assicurato

Danneggiato

 Tipologia reclamante

Beneficiario

Altro

Nord

Centro
     Area geografica

Sud

Isole

Altro

Tabella 3

Associazione consumatori/ soggetti           
portatori di interessi collettivi

Associazione consumatori/ soggetti           
portatori di interessi collettivi

            Classificazione dei reclami trattabili per Tipologia proponente/reclamante e 
Area geografica - Prospetto ANNUALE

     

  16A04068  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Provera G».    

      Estratto determina V&A n. 841 del 10 maggio 2016  

 Autorizzazione della variazione: Variazione di tipo II: C.I.4) Una 
o più modifi che del riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’eti-
chettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, 
preclinici, clinici o di farmacovigilanza, relativamente al medicinale 
PROVERA G. 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto e del foglio illustrativo, relativamente al medicinale «Pro-
vera G» nelle forme e confezioni sottoelencate:  

  «2,5 mg compresse» 20 compresse - A.I.C. n. 029037013;  
  «5 mg compresse» 12 compresse - A.I.C. n. 029037025;  
  «5 mg compresse» 25 compresse - A.I.C. n. 029037037;  
  «10 mg compresse» 12 compresse - A.I.C. n. 029037049;  
  «10 mg compresse» 25 compresse - A.I.C. n. 029037052.  

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: Pfi zer Italia S.r.l. (codice fi scale 06954380157) con 
sede legale e domicilio fi scale in via Isonzo, 71, 04100 - Latina (LT) 
Italia. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presen-
te determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’articolo 2, 
comma 1, della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono 
essere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale 
indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illu-
strativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla 
data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
della presente determinazione. Il titolare A.I.C. rende accessibile al far-
macista il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A03921

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Depo-Provera».    

      Estratto determina V&A n. 842 del 10 maggio 2016  

  Autorizzazione della variazione:  
 Variazione di tipo II: C.I.4) Una o più modifi che del riassunto 

delle caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura o del foglio illustra-
tivo in seguito a nuovi dati sulla qualità, preclinici, clinici o di farmaco-
vigilanza, relativamente al medicinale DEPO-PROVERA; 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto e del foglio illustrativo, relativamente al medicinale DEPO-
PROVERA nelle forme e confezioni sottoelencate:  

  A.I.C. n. 020329013 - «50 mg/ml sospensione iniettabile per uso 
intramuscolare» 1 fl acone da 1 ml;  

  A.I.C. n. 020329025 - «50 mg/ml sospensione iniettabile per uso 
intramuscolare» 1 fl acone da 5 ml;  

  A.I.C. n. 020329064 - «150 mg/ml sospensione iniettabile per 
uso intramuscolare» 1 fl acone da 1 ml;  

  A.I.C. n. 020329076 - «150 mg/ml sospensione iniettabile per 
uso intramuscolare» 1 fl acone da 3,4 ml;  

  A.I.C. n. 020329088 - «150 mg/ml sospensione iniettabile per 
uso intramuscolare» 1 fl acone da 6,7 ml.  

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: Pfi zer Italia S.r.l. (codice fi scale n. 06954380157) 
con sede legale e domicilio fi scale in via Isonzo n. 71, 04100 Latina 
- Italia. 

  Stampati  

 1. Il Titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrati-
vo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il Titolare A.I.C. rende accessibile al farmaci-
sta il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A03922

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Tobral».    

      Estratto determina V&A n. 843 del 10 maggio 2016  

  Autorizzazione delle variazioni:  
 Variazione di tipo II: C.I.4) Una o più modifi che del riassunto 

delle caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura o del foglio illustra-
tivo in seguito a nuovi dati sulla qualità, preclinici, clinici o di farmaco-
vigilanza, e variazione di tipo IB: C.I.z) Altre variazioni, relativamente 
al medicinale TOBRAL; 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, del foglio illustrativo e delle etichette, relativamente al 
medicinale TOBRAL, nella forma e confezione sottoelencata:  

 A.I.C. n. 025860053 - «0,3% gocce auricolari, soluzione» fl acone 
5 ml. 
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 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: Alcon Italia S.p.a. (codice fi scale n. 07435060152) 
con sede legale e domicilio fi scale in viale Giulio Richard n. 1/B, 20143 
Milano - Italia. 

  Stampati  

 1. Il Titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
deve apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore 
della presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del pro-
dotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustra-
tivo e all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
Foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrati-
vo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il Titolare A.I.C. rende accessibile al farmaci-
sta il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A03923

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Lisofl u».    

      Estratto determina V&A n. 844 del 10 maggio 2016  

  Autorizzazione delle variazioni:  
 Variazione di tipo II: C.I.4) Una o più modifi che del riassun-

to delle caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura o del foglio il-
lustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, preclinici, clinici o di 
farmacovigilanza, e C.I.z) Altre variazioni, relativamente al medicinale 
LISOFLU; 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto e del foglio illustrativo, relativamente al medicinale LISO-
FLU, nelle forme e confezioni sottoelencate:  

  A.I.C. n. 036307015 - «300 mg + 30 mg compresse effervescen-
ti» 8 compresse;  

  A.I.C. n. 036307027 - «300 mg + 30 mg compresse effervescenti» 
16 compresse   . 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: Sanofi  S.p.a. (codice fi scale n. 00832400154) con 
sede legale e domicilio fi scale in viale Luigi Bodio n. 37/B, 20158 Mi-
lano - Italia. 

  Stampati  

 1. Il Titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il Foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
Foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrati-
vo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il Titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A03924

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Accuprin».    

      Estratto determina V&A n. 845 del 10 maggio 2016  

  Autorizzazione delle variazioni:  
 Variazione di tipo II: C.I.4) Una o più modifi che del riassun-

to delle caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura o del foglio il-
lustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, preclinici, clinici o di 
farmacovigilanza, e variazione di tipo IB, relativamente al medicinale 
ACCUPRIN. 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, del foglio illustrativo e delle etichette, relativamente al 
medicinale ACCUPRIN nelle forme e confezioni sottoelencate:  

 A.I.C. n. 027217013 - «5 mg compresse rivestite con fi lm» 28 
compresse; 

 A.I.C. n. 027217025 - «10 mg compresse rivestite con fi lm» 28 
compresse; 

 A.I.C. n. 027217037 - «20 mg compresse rivestite con fi lm» 14 
compresse; 

 A.I.C. n. 027217090 - «40 mg compresse rivestite con fi lm» 14 
compresse; 

 A.I.C. n. 027217102 - «20 mg compresse rivestite con fi lm» 28 
compresse. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

  Titolare AIC:  
 Pfi zer Italia S.R.L. (codice fi scale 06954380157) con sede legale 

e domicilio fi scale in Via Isonzo, 71 - 04100 Latina (LT) Italia. 

  Stampati  

 1. Il Titolare dell’Autorizzazione all’immissione in commercio 
deve apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigo-
re della presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del 
prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modifi cazioni e integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il Titolare dell’AIC che intende avvalersi 
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dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrati-
vo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il Titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A03925

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Bleoprim».    

      Estratto determina V&A n. 846 del 10 maggio 2016  

 Autorizzazione della variazione: Variazione di tipo II: C.I.4) una 
o più modifi che del riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’eti-
chettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, 
preclinici, clinici o di farmacovigilanza, relativamente al medicinale 
BLEOPRIM; 

 È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto e del foglio illustrativo, relativamente al medicinale BLEO-
PRIM, nella forma e confezione sottoelencata: AIC n. 022395026 - «15 
mg polvere per soluzione iniettabile» 1 fl aconcino. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare AIC: Sanofi  S.p.A. (codice fi scale n. 00832400154) con 
sede legale e domicilio fi scale in viale Luigi Bodio n. 37/B - 20158 - 
Milano (MI) Italia. 

  Stampati  

 1. Il Titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche ìn lingua tedesca. 

 Il Titolare dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare 
di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere 
a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra 
lingua estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichetta-
tura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del 
suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
Determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, com-
ma 1, della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono es-
sere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale 
indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio il-
lustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni 
dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana della presente determinazione. Il Titolare AIC rende accessibile 
al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A03926

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Esapent».    

      Estratto determina V&A n. 847 del 10 maggio 2016  

 Autorizzazione delle variazioni: Variazione di tipo II: C.I.4) una o 
più modifi che del riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’eti-
chettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, 
preclinici, clinici o di farmacovigilanza, e la Variazione di tipo IB: C.I.z) 
Altre variazioni, relativamente al medicinale ESAPENT; 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, del foglio illustrativo e delle etichette, relativamente al 
medicinale ESAPENT, nelle forme e confezioni sottoelencate:  

 AIC n. 027617012 - «500 mg capsule molli» 30 capsule; 

 AIC n. 027617024 - «1 g capsule molli» 20 capsule. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare AIC: Pfi zer Italia S.r.l. (codice fi scale n. 06954380157) 
con sede legale e domicilio fi scale in via Isonzo n. 71 - 04100 - Latina 
(LT) Italia. 

  Stampati  

 1. Il Titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
deve apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore 
della presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del pro-
dotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustra-
tivo e all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. 

 Il Titolare dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare 
di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere 
a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra 
lingua estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichetta-
tura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del 
suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrati-
vo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il Titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A03927
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    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 16 maggio 2016    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1324 

 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   123,27 

 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 

 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,023 

 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4385 

 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,788 

 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   315,5 

 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3718 

 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4876 

 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,337 

 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1059 

 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 

 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,237 

 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4965 

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   73,5759 

 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,376 

 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5526 

 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,9999 

 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4634 

 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,3865 

 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,791 

 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15069,75 

 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,318 

 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   75,694 

 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1335,9 

 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   20,6176 

 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5639 

 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6657 

 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   52,652 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5511 

 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,064 

 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   17,631 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  16A04074

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 17 maggio 2016    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1318 

 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   123,93 

 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 

 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,022 

 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4386 

 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7815 

 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   315,25 

 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3621 

 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4865 

 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,3513 

 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,108 

 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 

 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,2558 

 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4928 

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   73,37 

 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,3575 

 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5457 

 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,9451 

 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4631 

 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,3867 

 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,7849 

 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15074,64 

 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,323 

 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   75,6285 

 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1331,66 

 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   20,7275 

 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5481 

 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6651 

 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   52,581 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5501 

 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,168 

 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   17,6561 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio 
sito web il cambio indicativo della corona islandese. 

  16A04075
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        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 18 maggio 2016    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1279 

 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   123,38 

 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 

 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,022 

 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4373 

 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,77485 

 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   316,05 

 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3885 

 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,499 

 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,3525 

 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1086 

 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 

 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,2785 

 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,488 

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   73,7809 

 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,3659 

 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5521 

 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,9891 

 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4637 

 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,3714 

 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,7575 

 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15101,45 

 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3277 

 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   75,546 

 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1340,31 

 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   20,7883 

 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5697 

 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6666 

 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   52,624 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5539 

 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,165 

 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   17,9156 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio 
sito web il cambio indicativo della corona islandese. 

  16A04076

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 19 maggio 2016    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1197 

 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   123,17 

 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 

 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,023 

 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4366 

 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,76585 

 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   316,62 

 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3928 

 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5043 

 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,3709 

 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1089 

 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 

 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,3593 

 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,489 

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   74,5356 

 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,3527 

 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5563 

 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0146 

 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4679 

 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,3318 

 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,6967 

 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15245,16 

 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3208 

 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   75,5418 

 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1333,5 

 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   20,6779 

 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5808 

 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6614 

 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   52,447 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,545 

 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   39,973 

 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   17,7453 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio 
sito web il cambio indicativo della corona islandese. 

  16A04077
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        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 20 maggio 2016    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1219 

 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   123,81 

 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 

 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,025 

 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,437 

 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,77008 

 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   316,78 

 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4203 

 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5058 

 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,3588 

 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1123 

 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 

 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,3355 

 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4865 

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   74,9139 

 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,3476 

 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5519 

 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,9797 

 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4704 

 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,3456 

 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,7141 

 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15285,95 

 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3523 

 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   75,6975 

 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1332,02 

 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   20,6541 

 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5785 

 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6578 

 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   52,477 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5499 

 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,085 

 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   17,6669 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio 
sito web il cambio indicativo della corona islandese. 

  16A04078

    MINISTERO DELL’INTERNO

      Rettifi ca del decreto 22 marzo 2016 di riconoscimento del-
la personalità giuridica alla Associazione «Kunpen Lama 
Gangchen» (Istituto per lo studio e la diffusione del Bud-
dhismo Vajrayana), in Milano.    

     Con decreto ministeriale in data 11 maggio 2016 la sede dell’As-
sociazione «Kunpen Lama Gangchen» (Istituto per lo studio e la diffu-
sione del Buddhismo Vajrayana), che nel decreto ministeriale in data 
22 marzo 2016 era stata erroneamente indicata in Roma, è stata rettifi -
cata in Milano.   

  16A04070

        Riconoscimento della personalità giuridica alla «Chiesa 
Battista Agape di Treviso - UCEBI», in Treviso.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 3 maggio 2016 viene 
riconosciuta la personalità giuridica alla «Chiesa Battista Agape di Tre-
viso - UCEBI», con sede in Treviso.   

  16A04071

        Riconoscimento della personalità giuridica alla «Chiesa 
Battista di Genova - UCEBI», in Genova.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 3 maggio 2016 viene 
riconosciuta la personalità giuridica alla «Chiesa Battista di Genova - 
UCEBI», con sede in Genova.   

  16A04072

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

      Approvazione della graduatoria relativa al concorso per 
l’assegnazione di posti notarili vacanti.    

      Estratto del D.D. 26 maggio 2016 di approvazione della graduato-
ria relativa al concorso per l’assegnazione di posti notarili vacanti di cui 
all’avviso del 1° febbraio 2016, contenente i decreti di trasferimento dei 
notai risultati vincitori:  

 Amico Vincenzo notaio residente nel comune di Favara (D.N.R. 
di Agrigento e Sciacca) è trasferito nel comune di Santo Stefano Qui-
squina (D.N.R. di Agrigento e Sciacca) a condizione che adempia alle 
prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Ferraris Federico Mario notaio residente nel comune di Montal-
to delle Marche (D.N.R. di Ascoli Piceno e Fermo) è trasferito nel co-
mune di Grottammare (D.N.R. di Ascoli Piceno e Fermo) a condizione 
che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti sotto 
pena di decadenza; 

 Gambale Caterina notaio residente nel comune di Colle Sannita 
(D.N.R. di Benevento e Ariano Irpino) è trasferito nel comune di Chiu-
sano di San Domenico (D.N.R. di Avellino e Sant’Angelo dei Lombar-
di) a condizione che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termi-
ni stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Camata Olga notaio residente nel comune di Acquaviva delle 
Fonti (D.N. di Bari) è trasferito nel comune di Bari (D.N. di Bari) a 
condizione che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini 
stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Cirilli Guido notaio residente nel comune di Sirmione (D.N. di 
Brescia) è trasferito nel comune di Brescia (D.N. di Brescia) a condi-
zione che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti 
sotto pena di decadenza; 

 Vanoli Margherita notaio residente nel comune di Rozzano 
(D.N.R. di Milano, Busto Arsizio, Lodi, Monza e Varese) è trasferi-
to nel comune di Calvisano (D.N. di Brescia) a condizione che adem-
pia alle prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti sotto pena di 
decadenza; 
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 Cairoli Elena notaio residente nel comune di Brescia (D.N. di 
Brescia) è trasferito nel comune di Pontevico (D.N. di Brescia) a condi-
zione che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti 
sotto pena di decadenza; 

 Fadda Fabrizio notaio residente nel comune di Capoterra 
(D.N.R. di Cagliari, Lanusei e Oristano) è trasferito nel comune di Ca-
gliari (D.N.R. di Cagliari, Lanusei e Oristano) a condizione che adem-
pia alle prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti sotto pena di 
decadenza; 

 Messina Sebastiano notaio residente nel comune di Adrano 
(D.N.R. di Catania e Caltagirone) è trasferito nel comune di Catania 
(D.N.R. di Catania e Caltagirone) a condizione che adempia alle pre-
scrizioni di legge nei modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Musumeci Angioletta notaio residente nel comune di Palagonia 
(D.N.R. di Catania e Caltagirone) è trasferito nel comune di Mister-
bianco (D.N.R. di Catania e Caltagirone) a condizione che adempia alle 
prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Malberti Corrado notaio residente nel comune di Milano (D.N.R. 
di Milano, Busto Arsizio, Lodi, Monza e Varese) è trasferito nel comune 
di Como (D.N.R. di Como e Lecco) a condizione che adempia alle pre-
scrizioni di legge nei modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Bergesio Lorenzo notaio residente nel comune di Borgo San 
Dalmazzo (D.N.R. di Cuneo, Alba, Mondovì e Saluzzo) è trasferito nel 
comune di Bra (D.N.R. di Cuneo, Alba, Mondovì e Saluzzo) a condi-
zione che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti 
sotto pena di decadenza; 

 Artioli Alessandra notaio residente nel comune di Ferrara (D.N. 
di Ferrara) è trasferito nel comune di Comacchio (D.N. di Ferrara) a 
condizione che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini 
stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Chieffi  Angela notaio residente nel comune di Fiesole (D.N.R. 
di Firenze, Pistoia e Prato) è trasferito nel comune di Firenze (D.N.R. di 
Firenze, Pistoia e Prato) a condizione che adempia alle prescrizioni di 
legge nei modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Savona Francesco Luigi notaio residente nel comune di Massa 
Marittima (D.N. di Grosseto) è trasferito nel comune di Follonica (D.N. 
di Grosseto) a condizione che adempia alle prescrizioni di legge nei 
modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Pezzani Francesca notaio residente nel comune di Carra-
ra (D.N.R. di La Spezia e Massa) è trasferito nel comune di Sarzana 
(D.N.R. di La Spezia e Massa) a condizione che adempia alle prescrizio-
ni di legge nei modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Taccone Nicola notaio residente nel comune di L’Aquila 
(D.N.R. di L’Aquila, Sulmona e Avezzano) è trasferito nel comune di 
Avezzano (D.N.R. di L’Aquila, Sulmona e Avezzano) a condizione che 
adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti sotto pena 
di decadenza; 

 Carsillo Francesco notaio residente nel comune di Livorno 
(D.N. di Livorno) è trasferito nel comune di Cecina (D.N. di Livorno) 
a condizione che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini 
stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Fiordiliso Camilla notaio residente nel comune di Ostiglia (D.N. 
di Mantova) è trasferito nel comune di Poggio Rusco (D.N. di Mantova) 
a condizione che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini 
stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Chiaradia Ilaria notaio residente nel comune di Genzano di Lu-
cania (D.N.R. di Potenza, Lagonegro e Melfi ) è trasferito nel comune di 
Pisticci (D.N. di Matera) a condizione che adempia alle prescrizioni di 
legge nei modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Totaro Paola notaio residente nel comune di Patti (D.N.R. di 
Messina, Patti, Mistretta e Barcellona Pozzo di Gotto) è trasferito nel 
comune di Messina (D.N.R. di Messina, Patti, Mistretta e Barcellona 
Pozzo di Gotto) a condizione che adempia alle prescrizioni di legge nei 
modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Pedroli Benedetta notaio residente nel comune di Pavia (D.N.R. 
di Pavia, Vigevano e Voghera) è trasferito nel comune di Concorezzo 
(D.N.R. di Milano, Busto Arsizio, Lodi, Monza e Varese) a condizione 
che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti sotto 
pena di decadenza; 

 Virgilio Nicola notaio residente nel comune di Caravaggio (D.N. 
di Bergamo) è trasferito nel comune di Milano (D.N.R. di Milano, Busto 
Arsizio, Lodi, Monza e Varese) a condizione che adempia alle prescri-
zioni di legge nei modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Brotto Guido notaio residente nel comune di Cinisello Balsamo 
(D.N.R. di Milano, Busto Arsizio, Lodi, Monza e Varese) è trasferito 
nel comune di Milano (D.N.R. di Milano, Busto Arsizio, Lodi, Monza e 
Varese) a condizione che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e 
termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Riberti Anna notaio residente nel comune di Rozzano (D.N.R. di 
Milano, Busto Arsizio, Lodi, Monza e Varese) è trasferito nel comune 
di Milano (D.N.R. di Milano, Busto Arsizio, Lodi, Monza e Varese) a 
condizione che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini 
stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Ferrari Marco notaio residente nel comune di Sesto San Giovan-
ni (D.N.R. di Milano, Busto Arsizio, Lodi, Monza e Varese) è trasferito 
nel comune di Milano (D.N.R. di Milano, Busto Arsizio, Lodi, Monza e 
Varese) a condizione che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e 
termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Sanseverino Maria Francesca notaio residente nel comune di 
San Marzano sul Sarno (D.N.R. di Salerno, Nocera Inferiore e Vallo del-
la Lucania) è trasferito nel comune di Napoli (D.N.R. di Napoli, Torre 
Annunziata e Nola) a condizione che adempia alle prescrizioni di legge 
nei modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Cogliandro Roberto Dante notaio residente nel comune di Peru-
gia (D.N. di Perugia) è trasferito nel comune di Napoli (D.N.R. di Napo-
li, Torre Annunziata e Nola) a condizione che adempia alle prescrizioni 
di legge nei modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Prattico Costantino notaio residente nel comune di Napoli 
(D.N.R. di Napoli, Nola e Torre Annunziata) è trasferito nel comune 
di Pozzuoli (D.N.R. di Napoli, Torre Annunziata e Nola) a condizione 
che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti sotto 
pena di decadenza; 

 Santangelo Giuseppina notaio residente nel comune di Caronno 
Pertusella (D.N.R. di Milano, Busto Arsizio, Lodi, Monza e Varese) è 
trasferito nel comune di Saviano (D.N.R. di Napoli, Torre Annunziata 
e Nola) a condizione che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e 
termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Franzo Roberto notaio residente nel comune di Verbania (D.N. 
di Verbania) è trasferito nel comune di Trecate (D.N.R. di Novara, Ver-
celli e Casale Monferrato) a condizione che adempia alle prescrizioni di 
legge nei modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Belfi ore Angela notaio residente nel comune di Collesano 
(D.N.R. di Palermo e Termini Imerese) è trasferito nel comune di Ce-
falu’ (D.N.R. di Palermo e Termini Imerese) a condizione che adem-
pia alle prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti sotto pena di 
decadenza; 

 Poeta Stefano notaio residente nel comune di Gioia Tauro (D.N. 
di Palmi) è trasferito nel comune di Reggio di Calabria (D.N.R. di Reg-
gio Calabria e Locri) a condizione che adempia alle prescrizioni di legge 
nei modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Manghi Maura notaio residente nel comune di Correggio (D.N. 
di Reggio nell’Emilia) è trasferito nel comune di Reggio nell’Emilia 
(D.N. di Reggio nell’Emilia) a condizione che adempia alle prescrizioni 
di legge nei modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Arleoni Filippo notaio residente nel comune di Reggio nell’Emi-
lia (D.N. di Reggio nell’Emilia) è trasferito nel comune di Reggiolo 
(D.N. di Reggio nell’Emilia) a condizione che adempia alle prescrizioni 
di legge nei modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Venditti Mario notaio residente nel comune di Alvito (D.N. di 
Cassino) è trasferito nel comune di Roma (D.N.R. di Roma, Velletri e 
Civitavecchia) a condizione che adempia alle prescrizioni di legge nei 
modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Merlo Andrea notaio residente nel comune di Adria (D.N. di Ro-
vigo) è trasferito nel comune di Rovigo (D.N. di Rovigo) a condizione 
che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti sotto 
pena di decadenza; 

 Visconti Massimiliano notaio residente nel comune di Chiaro-
monte (D.N.R. di Potenza, Lagonegro e Melfi ) è trasferito nel comune 
di Eboli (D.N.R. di Salerno, Nocera Inferiore e Vallo della Lucania) a 
condizione che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini 
stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Lomonaco Teresa notaio residente nel comune di Roccapiemon-
te (D.N.R. di Salerno, Nocera Inferiore e Vallo della Lucania) è trasferi-
to nel comune di Mercato San Severino (D.N.R. di Salerno, Nocera In-
feriore e Vallo della Lucania) a condizione che adempia alle prescrizioni 
di legge nei modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 
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 La Greca Luigia notaio residente nel comune di Paola (D.N.R. 
di Cosenza, Rossano, Castrovillari e Paola) è trasferito nel comune di 
Salerno (D.N.R. di Salerno, Nocera Inferiore e Vallo della Lucania) a 
condizione che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini 
stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Cappelletti Bruno notaio residente nel comune di Avola (D.N. di 
Siracusa) è trasferito nel comune di Siracusa (D.N. di Siracusa) a condi-
zione che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti 
sotto pena di decadenza; 

 Frascolla Renato notaio residente nel comune di Manduria (D.N. 
di Taranto) è trasferito nel comune di Taranto (D.N. di Taranto) a condi-
zione che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti 
sotto pena di decadenza; 

 Vincenti Marina notaio residente nel comune di Sant’Egidio alla 
Vibrata (D.N.R. di Teramo e Pescara) è trasferito nel comune di Giu-
lianova (D.N.R. di Teramo e Pescara) a condizione che adempia alle 
prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Buta Grazia notaio residente nel comune di Penne (D.N.R. di 
Teramo e Pescara) è trasferito nel comune di Pescara (D.N.R. di Teramo 
e Pescara) a condizione che adempia alle prescrizioni di legge nei modi 
e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 D’Amato Barbara notaio residente nel comune di Santa Maria 
di Sala (D.N. di Venezia) è trasferito nel comune di Torino (D.N.R. di 
Torino e Pinerolo) a condizione che adempia alle prescrizioni di legge 
nei modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Cilluffo Francesca notaio residente nel comune di Milano 
(D.N.R. di Milano, Busto Arsizio, Lodi, Monza e Varese) è trasferito 
nel comune di Torino (D.N.R. di Torino e Pinerolo) a condizione che 
adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti sotto pena 
di decadenza; 

 Lattanzio Sabrina notaio residente nel comune di Andria (D.N. 
di Trani) è trasferito nel comune di Barletta (D.N. di Trani) a condizione 
che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti sotto 
pena di decadenza; 

 Cagnetta Francesco notaio residente nel comune di Andria (D.N. 
di Trani) è trasferito nel comune di Ruvo di Puglia (D.N. di Trani) a 
condizione che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini 
stabiliti sotto pena di decadenza; 

 Piro Ludovica notaio residente nel comune di Pescantina (D.N. 
di Verona) è trasferito nel comune di Verona (D.N. di Verona) a condi-
zione che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti 
sotto pena di decadenza; 

 De Negri Tommaso notaio residente nel comune di Bassano del 
Grappa (D.N.R. di Vicenza e Bassano del Grappa) è trasferito nel comu-
ne di Vicenza (D.N.R. di Vicenza e Bassano del Grappa) a condizione 
che adempia alle prescrizioni di legge nei modi e termini stabiliti sotto 
pena di decadenza.   

  16A04126

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Proposta di modifi ca del disciplinare di produzione dei vini 
ad indicazione geografi ca tipica «Forlì».    

      Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi 
del decreto ministeriale 7 novembre 2012, recante la procedura a livello 
nazionale per l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP dei 
vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del Reg. (UE) n. 1308/2013 e 
del decreto legislativo n. 61/2010:  

 Visto il vigente disciplinare di produzione della IGT «Forlì», da 
ultimo modifi cato con decreto ministeriale 7 marzo 2014, pubblicato sul 
sito internet del Mipaaf - Prodotti DOP e IGP, sezione Vini DOP e IGP; 

 Esaminata la documentata domanda presentata dal Consorzio 
Vini di Romagna, con sede in Faenza (RA), intesa ad ottenere la mo-
difi ca del disciplinare di produzione dei vini ad Indicazione geografi ca 
tipica «Forlì», con allegata la relativa proposta di disciplinare di pro-
duzione, nel rispetto della procedura di cui all’art. 10 del citato decreto 
ministeriale 7 novembre 2012; 

 Visto il parere favorevole della Regione Emilia-Romagna sulla 
citata proposta di modifi ca del disciplinare di produzione; 

 Acquisito il parere favorevole del Comitato nazionale vini DOP 
ed IGP, di cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 61/2010, espresso 
nella riunione del 7 aprile 2016 sulla predetta proposta di modifi ca del 
disciplinare di produzione; 

 Vista l’istanza presentata dal citato Consorzio di tutela in data 
22 aprile 2016 con la quale, in ottemperanza alla richiesta ministeriale 
n. 66182 del 5 ottobre 2015 per l’adeguamento delle disposizioni di eti-
chettatura per le tipologie qualifi cate con il nome del vitigno previste dal 
disciplinare in questione, in conformità alle vigenti norme dell’Unione 
europea, il citato Consorzio ha comunicato il relativo adeguamento; 

 Visto il parere favorevole dalla Regione Emilia-Romagna sul-
la predetta richiesta di adeguamento con nota n. PG/2016/316768 del 
29 aprile 2016; 

 Ritenuto di apportare l’adeguamento normativo alla proposta di 
modifi ca del disciplinare, sulla quale è stato acquisito il parere favore-
vole del richiamato Comitato nazionale; 

 Provvede, ai sensi dell’art. 8, comma 1, del citato decreto mini-
steriale 7 novembre 2012, alla pubblicazione dell’allegata proposta di 
modifi ca del disciplinare di produzione dei vini a indicazione geografi ca 
tipica «Forlì». 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca del disciplinare di produzione, in regola con le disposizione 
contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed in-
tegrazioni, dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali - Uffi cio PQAI IV - Via XX 
Settembre, 20 - 00187 Roma - entro sessanta giorni dalla data di pubbli-
cazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della predetta proposta.   

  

      ANNESSO  

 PROPOSTA DI MODIFICA DEL DISCIPLINARE DI PRODUZIONE 
DEI VINI AD INDICAZIONE GEOGRAFICA TIPICA «FORLÌ». 

 Art. 1. 

  Denominazione e vini  

 1.1. L’Indicazione geografi ca tipica «Forlì» accompagnata o meno 
dalle specifi cazioni previste dal presente disciplinare di produzione, è ri-
servata ai vini e ai mosti di uve parzialmente fermentati che rispondono 
alle condizioni ed ai requisiti in appresso indicati. 

 Art. 2. 

  Base ampelografi ca  

  2.1. L’Indicazione geografi ca tipica «Forlì» è riservata ai seguenti 
vini:  

 bianchi, anche nelle tipologie vivace, frizzante, spumante e mo-
sto di uve parzialmente fermentato; 

 rossi, anche nelle tipologie vivace, frizzante novello, passito (ca-
tegoria Vino) e mosto di uve parzialmente fermentato; 

 rosati, anche nella tipologia vivace, frizzante, spumante e mosto 
di uve parzialmente fermentato. 

 2.2. I vini e i mosti di uve parzialmente fermentati a Indicazione 
Geografi ca Tipica «Forlì» bianchi, rossi e rosati devono essere ottenuti 
da uve provenienti da vigneti composti, nell’ambito aziendale, da uno 
o più vitigni idonei alla coltivazione per la Regione Emilia Romagna, 
iscritti nel registro nazionale delle varietà di vite per uve da vino ap-
provato con DM 7 maggio 2004, e successivi aggiornamenti, riportati 
nell’allegato 1 del presente disciplinare. 

 2.3. La Indicazione geografi ca tipica «Forlì» con la specifi cazio-
ne di uno dei vitigni di seguito elencati: Ancellotta, Barbera, Bombino 
bianco, Cabernet Franc, Cabernet Sauvignon, Canina Nera, Centesimi-
no, Chardonnay, Ciliegiolo, Famoso, Fortana, Garganega, Grechetto 



—  53  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12530-5-2016

Gentile, Malbo Gentile, Malvasia (da Malvasia Bianca di Candia e/o 
Malvasia di Candia Aromatica), Manzoni Bianco, Marzemino, Merlot, 
Montù, Moscato Bianco, Müller Thurgau, Pinot Bianco, Pinot Nero, 
Riesling, Riesling Italico, Sangiovese, Sauvignon, Syrah, Trebbiano 
(da Trebbiano Romagnolo e/o Trebbiano Toscano), Uva Longanesi è 
riservata ai vini e ai mosti di uve parzialmente fermentati ottenuti da 
uve provenienti da vigneti composti, nell’ambito aziendale, per almeno 
l’85%, dal corrispondente vitigno. 

 Possono concorrere, da sole o congiuntamente, alla produzione dei 
vini sopraindicati, altre uve dei vitigni a bacca di colore analogo, non 
aromatici, idonei alla coltivazione per la Regione Emilia-Romagna fi no 
ad un massimo del 15%. 

 2.4. I vini a Indicazione geografi ca tipica «Forlì» con la specifi ca-
zione di uno dei vitigni indicati al comma 2.3 possono essere prodotti 
anche nelle tipologie vivace, frizzante e mosto di uve parzialmente fer-
mentato per i vini bianchi, rossi e rosati, nella tipologia novello per i 
vini rossi e nella tipologia spumante, quest’ultima limitatamente ai vini 
bianchi. 

 2.5. La Indicazione geografi ca tipica «Forlì» con la specifi cazione 
di due dei vitigni elencati al comma 2.3 è riservata ai relativi vini, anche 
nelle tipologie vivace, frizzante e mosto di uve parzialmente fermentato, 
nonché, limitatamente ai vini bianchi, anche nella tipologia spumante e, 
limitatamente ai vini rossi, anche nella tipologia novello, alle condizioni 
previste dalla normativa comunitaria. 

 Art. 3. 

  Zona di produzione delle uve  

 3.1. La zona di produzione delle uve per l’ottenimento dei vini e 
dei mosti di uve parzialmente fermentati designati con la Indicazione 
Geografi ca Tipica «Forlì» comprende l’intero territorio amministrativo 
della provincia di Forlì/Cesena, nella regione Emilia-Romagna. 

 Art. 4. 

  Norme per la viticoltura  

 4.1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla 
produzione dei vini di cui all’art. 2 devono essere quelle tradizionali 
della zona. 

  4.2. La produzione massima di uva per ettaro di vigneti in coltu-
ra specializzata, nell’ambito aziendale, non deve essere superiore per i 
vini e i mosti di uve parzialmente fermentati a Indicazione Geografi ca 
Tipica «Forlì» bianco a tonnellate 29, per i vini e i mosti di uve parzial-
mente fermentati a Indicazione geografi ca tipica «Forlì» rosso e rosato 
a tonnellate 26; per i vini e i mosti di uve parzialmente fermentati a 
Indicazione geografi ca tipica «Forlì» con la specifi cazione del vitigno 
non deve essere superiore ai limiti di seguito riportati:  

 «Forlì» Ancellotta t/ha 20; 
 «Forlì» Barbera t/ha 22; 
 «Forlì» Bombino bianco t/ha 29; 
 «Forlì» Cabernet franc t/ha 22; 
 «Forlì» Cabernet sauvignon t/ha 22; 
 «Forlì» Canina nera t/ha 26; 
 «Forlì» Centesimino t/ha 15; 
 «Forlì» Chardonnay t/ha 24; 
 «Forlì» Ciliegiolo t/ha 22; 
 «Forlì» Famoso t/ha 29; 
 «Forlì» Fortana t/ha 26; 
 «Forlì» Garganega t/ha 29; 
 «Forlì» Grechetto Gentile t/ha 24; 
 «Forlì» Malbo Gentile t/ha 22; 
 «Forlì» Malvasia (da Malvasia Bianca di Candia e/o Malvasia di 

Candia aromatica) t/ha 29; 
 «Forlì» Manzoni bianco t/ha 24; 
 «Forlì» Marzemino t/ha 25; 
 «Forlì» Merlot t/ha 22; 
 «Forlì» Montù t/ha 29; 

 «Forlì» Moscato bianco t/ha 29; 
 «Forlì» Müller Thurgau t/ha 24; 
 «Forlì» Pinot bianco t/ha 24; 
 «Forlì» Pinot nero t/ha 22; 
 «Forlì» Riesling t/ha 24; 
 «Forlì» Riesling italico t/ha 24; 
 «Forlì» Sangiovese t/ha 25; 
 «Forlì» Sauvignon t/ha 24; 
 «Forlì» Syrah t/ha 22; 
 «Forlì» Trebbiano (da Trebbiano romagnolo e/o Trebbiano to-

scano) t/ha 29; 
 «Forlì» Uva Longanesi t/ha 23. 

 Le uve destinate alla produzione dei vini ad Indicazione geografi ca 
tipica «Forlì» seguita o meno dalla specifi cazione del vitigno, devono 
assicurare ai vini il seguente titolo alcolometrico volumico naturale 
minimo 

 8,50% vol per i vini e i mosti di uve parzialmente fermentati 
bianchi; 

 8,50% vol per i vini e i mosti di uve parzialmente fermentati 
rossi e rosati; 

 8,50% vol per gli spumanti. 

 Art. 5. 

  Norme per la vinifi cazione  

 5.1. Le operazioni di vinifi cazione, ivi comprese le operazioni di 
frizzantatura e spumantizzazione, devono essere effettuate nell’interno 
della zona di produzione delimitata nel precedente art. 3 secondo gli usi 
tradizionali della zona stessa. Tuttavia, tenuto conto delle situazioni tra-
dizionali di produzione, è consentito che tali operazioni di vinifi cazione 
siano effettuate anche nell’ambito dell’intero territorio della Regione 
Emilia Romagna e che le operazioni di frizzantatura e spumantizzazione 
siano effettuate nell’intero territorio della Regione Emilia Romagna e 
delle Regioni limitrofe. 

 5.2. È consentito, a favore dei vini a Indicazione geografi ca tipica 
«Forlì», l’aumento del titolo alcolometrico volumico naturale mediante 
la pratica dell’arricchimento da effettuarsi nei limiti e con le modalità 
previste dalla normativa comunitaria. 

 5.3. Nella vinifi cazione e nella elaborazione dei vini e dei mosti 
parzialmente fermentati ad Indicazione geografi ca tipica «Forlì», non-
ché nelle operazioni di frizzantatura e spumantizzazione e stabilizzazio-
ne dei vini medesimi sono ammesse tutte le pratiche enologiche previste 
dalla normativa vigente. 

 5.4. Per i vini a Indicazione Geografi ca Tipica «Forlì» tipologia 
frizzante è vietata la gassifi cazione artifi ciale. 

 5.5. La resa massima dell’uva in vino fi nito, pronto per il consumo, 
non deve essere superiore al 80%, per tutti i tipi di vino ad eccezione 
dei vino Passito rosso che non deve essere superiore al 50%. Qualora 
vengano superati detti limiti tutto il prodotto perde il diritto ad utilizzare 
la indicazione geografi ca tipica. 

 5.6. È consentito a favore dei vini e mosti di uve parzialmente fer-
mentati ad Indicazione Geografi ca Tipica «Forlì» il taglio con mosti e 
vini provenienti anche da terreni situati al di fuori della zona di pro-
duzione delimitata dal precedente art. 3, nella misura non eccedente il 
15%. 

 Art. 6. 

  Caratteristiche al consumo  

 6.1. I vini ed i mosti di uve parzialmente fermentati ad Indicazio-
ne Geografi ca Tipica «Forlì», anche con la specifi cazione del nome di 
vitigno, all’atto dell’immissione al consumo devono avere un titolo al-
colometrico volumico totale minimo pari a 10% vol, ad eccezione delle 
tipologie Passito rosso e novello, con o senza la specifi cazione del vi-
tigno, per le quali il titolo alcolometrico volumico totale minimo deve 
essere pari ad almeno 11% vol. 
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  In particolare, i vini afferenti all’Indicazione Geografi ca Tipica 
«Forlì» presentano le seguenti caratteristiche:  

  «Forlì» bianco:  
 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 odore: di buona intensità, con sentori fl oreali e/o fruttati 

prevalenti a seconda della composizione varietale e dell’ambiente di 
coltivazione; 

 sapore: da secco a dolce, sapido; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10% vol; 
 acidità totale minima: 3,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 13,0 g/l. 

  «Forlì» bianco vivace:  
 colore: giallo paglierino; 
 odore: di buona intensità, con sentori fl oreali e fruttati; 
 sapore: da secco a dolce, sapido; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10% vol; 
 acidità totale minima: 3,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 13,0 g/l. 

  «Forlì» bianco frizzante:  
 colore: giallo paglierino; 
 odore: di buona intensità, con sentori fl oreali e fruttati diversi 

a seconda della composizione varietale, ma sostanzialmente freschi; 
 sapore: da secco a dolce, sapido; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10% vol; 
 acidità totale minima: 3,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 13,0 g/l. 

  «Forlì» bianco spumante:  
 colore: giallo paglierino; 
 odore: con note fl oreali e fruttate fresche a cui si possono 

associare sentori di crosta di pane più o meno intensi a seconda della 
durata del periodo di affi namento sui lieviti; 

 sapore: da brut nature a dolce, fresco, tendenzialmente secco 
e sapido; 

 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10% vol; 
 acidità totale minima: 3,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 12,0 g/l. 

  «Forlì» rosso:  
 colore: rosso rubino più o meno intenso; 
 odore: con note fruttate più o meno mature che talvolta si ac-

compagnano a note fl oreali e/o a note speziate; 
 sapore: da secco a dolce, di buona morbidezza e giusta acidità; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10% vol. 
 acidità totale minima: 3,5 g/l 
 estratto non riduttore minimo: 17,0 g/l 

  «Forlì» rosso Passito:  
 colore: rosso rubino più o meno intenso; 
 odore: con note fruttate più o meno mature che talvolta si ac-

compagnano a note fl oreali e/o a note speziate; 
 sapore: dal secco al dolce, caratteristico, equilibrato; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 13% vol; 
 acidità totale minima: 3,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 24,0 g/l. 

  «Forlì» rosso vivace:  
 colore: rosso rubino più o meno intenso; 
 odore: con note fruttate fresche e fl oreali diversamente com-

poste a seconda della base varietale e dell’areale di coltivazione; 
 sapore: da secco a dolce, di buona morbidezza e giusta acidità; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10% vol. 
 acidità totale minima: 3,5 g/l 
 estratto non riduttore minimo: 17,0 g/l 

  «Forlì» rosso frizzante:  
 colore: rosso rubino più o meno intenso; 
 odore: con note fl oreali e fruttate fresche; 
 sapore: da secco a dolce, di buona freschezza e sapidità; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10% vol. 
 acidità totale minima: 3,5 g/l 
 estratto non riduttore minimo: 17,0 g/l 

  «Forlì» rosso novello:  
 colore: rosso rubino brillante; 
 odore: con spiccate note fruttate; 
 sapore: di buona morbidezza e giusta acidità; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11% vol. 
 acidità totale minima: 3,5 g/l 
 estratto non riduttore minimo: 17,0 g/l 

  «Forlì» rosato:  
 colore: rosato, con varie intensità e tonalità; 
 odore: con note fruttate prevalenti; 
 sapore: da secco a dolce, di giusta morbidezza e freschezza, 

sapido; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10% vol. 
 acidità totale minima: 3,5 g/l 
 estratto non riduttore minimo: 14,0 g/l 

  «Forlì» rosato vivace:  
 colore: rosato, con varie intensità e tonalità; 
 odore: con note fruttate prevalenti; 
 sapore: da secco a dolce, di giusta morbidezza e freschezza, 

sapido; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10% vol. 
 acidità totale minima: 3,5 g/l 
 estratto non riduttore minimo: 14,0 g/l 

  «Forlì» rosato frizzante:  
 colore: rosato, con varie intensità e tonalità; 
 odore: con lievi note fl oreali, cui si accompagnano note frut-

tate più decise; 
 sapore: da secco a dolce, di giusta morbidezza e freschezza, 

sapido; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10% vol. 
 acidità totale minima: 3,5 g/l 
 estratto non riduttore minimo: 14,0 g/l 

  «Forlì» rosato spumante:  
 colore: rosato, con varie intensità e tonalità; 
 odore: con note fl oreali e fruttate, a cui si accompagnano sen-

tori legati all’affi namento più o meno prolungato sui lieviti; 
 sapore: da brut nature a dolce, fresco e sapido; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10% vol. 
 acidità totale minima: 3,5 g/l 
 estratto non riduttore minimo: 12,0 g/l 

 «Forlì» con indicazione di vitigno a bacca bianca (anche nelle 
tipologie frizzante, spumante e vivace) 

 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 odore: di buona intensità, con una variegata gamma di sentori 

fl oreali e/o fruttati variabili in composizione ed intensità a seconda del 
vitigno e dell’ambiente di coltivazione; nella tipologia spumante pos-
sono affi ancarsi sentori legati ad un affi namento più o meno prolungato 
sui lieviti; i vini con l’indicazione di vitigno, “Moscato” presentano la 
nota varietale tipica; 

 sapore: da secco a dolce, più o meno fresco, sapido; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10% vol. 
 acidità totale minima: 3,5 g/l 
 estratto non riduttore minimo: 12,0 g/l 

 «Forlì» con indicazione di vitigno a bacca nera (anche nelle ti-
pologie frizzante e vivace) 

 colore: rosso rubino più o meno intenso; 
 odore: con note fruttate più o meno mature che talvolta si ac-

compagnano a note fl oreali e/o a note speziate; 
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 sapore: da secco a dolce, più o meno morbido e più o meno 
fresco a seconda delle tipologie, di buona sapidità e pienezza; 

 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10% vol. 
 acidità totale minima: 3,5 g/l 
 estratto non riduttore minimo: 17,0 g/l 

  «Forlì» novello, con indicazione di vitigno a bacca nera:  
 colore: rosso rubino brillante, più o meno intenso e con rifl essi 

dal rosso al violetto a seconda del vitigno; 
 odore: con spiccate note fruttate; 
 sapore: di buona morbidezza e giusta acidità; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11% vol. 
 acidità totale minima: 3,5 g/l 
 estratto non riduttore minimo: 17,0 g/l 

 Art. 7. 

  Designazione e presentazione  

 7.1. Alla Indicazione geografi ca tipica «Forlì» è vietata l’aggiunta 
di qualsiasi qualifi cazione diversa da quelle previste nel presente di-
sciplinare di produzione, ivi compresi gli aggettivi extra, fi ne, scelto, 
selezionato, superiore e similari. 

 7.2. È tuttavia consentito l’uso di indicazioni che facciano riferi-
mento a nomi, ragioni sociali e marchi privati purché non abbiano si-
gnifi cato laudativo e non siano tali da trarre in inganno il consumatore. 

 7.3. Nella designazione e presentazione dei vini e dei mosti di uve 
parzialmente fermentati a Indicazione geografi ca tipica «Forlì» è con-
sentito utilizzare il riferimento al nome di due vitigni secondo la norma-
tiva vigente in materia. 

 7.4. Nella designazione e presentazione dei vini a Indicazione ge-
ografi ca tipica «Forlì» è consentito utilizzare la menzione «vivace» se-
condo la normativa vigente in materia. 

 7.5. Ai sensi dell’art. 14, comma 4 del decreto legislativo 8 aprile 
2010, n. 61 l’Indicazione geografi ca tipica «Forlì» può essere utilizzata 
come ricaduta per i vini e i mosti di uve parzialmente fermentati ottenuti 
da uve prodotte da vigneti, coltivati nell’ambito del territorio delimitato 
nel precedente art. 3, ed iscritti allo schedario viticolo per le relative 
denominazioni di origine, a condizione che i vini per i quali si intende 
utilizzare la indicazione geografi ca tipica di cui trattasi, abbiano i requi-
siti previsti per una o più delle tipologie di cui al presente disciplinare. 

 7.6. Nella designazione e presentazione dei vini rossi a Indicazione 
Geografi ca Tipica «Forlì» Passito è consentito utilizzare nella etichetta-
tura la specifi cazione Appassimento utilizzando caratteri di dimensioni 
non superiori alla denominazione «Forlì». 

 Art. 8. 

  Confezionamento  

 8.1. I vini e i mosti di uve parzialmente fermentati ad Indicazione 
geografi ca tipica «Forlì» possono essere immessi al consumo nei conte-
nitori previsti dalla normativa vigente. 

 Qualora siano confezionati in bottiglie di vetro, possono essere pre-
sentati con qualsiasi tipo di chiusura, compreso il tappo a fungo ancora-
to a gabbietta metallica tradizionalmente usato nella zona di produzione. 

 Art. 9. 

  Legame con l’ambiente geografi co  

    A)   informazioni sulla zona geografi ca  
  1) fattori naturali rilevanti per il legame  
 La viticoltura della provincia di Forlì-Cesena si sviluppa tra l’Ap-

pennino e la pianura passando attraverso diversi tipi morfologici, anche 
se in quest’area si riscontra una netta prevalenza di suoli ricollegabili 
alla formazione Marnoso-arenacea. I tipi morfologici si possono così 

riassumere: montagna e collina Marnoso-arenacea, collina argillosa, 
collina molassica, collina e montagna con coltri gravitative, alluvioni 
terrazzate e della pianura, per fi nire con la pianura alluvionale. La for-
mazione Marnoso-arenacea si compone di strati di arenacei più resi-
stenti e di strati di marna molto sensibili all’azione erosiva di acqua e 
vento, tanto che l’evoluzione del pendio procede per crolli successivi 
indotti nell’arenaria dallo svuotamento prodottosi negli strati marnosi 
sottostanti. Dove l’andamento degli strati di marna e arenaria è a fra-
na poggio, spesso i rilievi si raccordano in modo dolce al fondovalle, 
mentre se sono a reggipoggio ci si trova in presenza di situazione con 
una forte acclività. Nella collina argillosa la morfologia è piuttosto dol-
ce e l’evoluzione del rilievo si sviluppa attraverso una intensa erosione 
superfi ciale, smottamenti in genere poco profondi e la formazione di 
calanchi. Quasi in prossimità della pianura, poi, emerge una formazione 
calcarea piuttosto decisa, che si caratterizza per pendici piuttosto ripide 
e profonde incisioni erosive. Nelle aree in cui affi orano le coltri gravita-
tive la morfologia è piuttosto varia e accidentata. Le alluvioni terrazzate, 
poi, si collocano nelle zone collinari e montane a fi anco dei corsi d’ac-
qua e sono ben individuabili per il caratteristico andamento pianeggian-
te bruscamente interrotto da un dislivello importante. 

 Nelle alluvioni di pianura, infi ne, si distinguono gli antichi conoidi 
fl uviali, su cui fu impiantata la centuriazione romana, e le aree di boni-
fi ca recente a cui segue la fascia litoranea. 

 Nell’areale di collina, i terreni maggiormente interessati dalla col-
tivazione della vite si presentano da moderatamente profondi a molto 
profondi, ben drenati, con tessitura da media a moderatamente fi ne, 
moderatamente alcalini, tendenzialmente calcarei o molto calcarei, 
abbastanza poveri di sostanza organica e con buona capacità di acqua 
disponibile. 

 Dal punto di vista climatico, l’indice di Winkler, presenta valori 
crescenti dall’Appennino verso la pianura. Valori dell’indice di Winkler 
intorno a 1.500-1.600 gradi giorno, nelle zone più alte di coltivazione 
della vite (intorno a 4-500 m   slm)  , salgono a 2.000-2.200 gradi giorno 
in pianura, offrendo la possibilità per un’ottima maturazione a tutti i 
vitigni coltivabili nell’area. 

  2) Fattori umani rilevanti per il legame.  

 La viticoltura da vino ha una tradizione sicuramente antica sul ter-
ritorio della provincia di Forlì-Cesena, tanto che in età romana imperia-
le, Plinio il Vecchio cita Cesena come città produttrice di ottimo vino: 
i vini «Caesenas» erano tra le «denominazioni» dell’epoca. Il nome di 
Galla Placidia è da sempre legato alle pregiate produzioni vinicole della 
zona intorno a Bertinoro. Raimondo Zazzeri (Storia di Cesena dalla sua 
origine ai tempi di Cesare Borgia) riferisce che «dalle cronache cesenati 
si vuole che i tre fratelli Costantino, Costanzo e Costante, eredi del trono 
di Costantino, prediligessero i vini di Cesena per la loro Corte Imperia-
le», documentando una continuità qualitativa dell’area anche nel perio-
do della dominazione bizantina. 

 La viti-vinicoltura forlivese e cesenate deve aver attraversato i 
secoli bui del Medioevo senza troppe diffi coltà, viste le numerose at-
testazioni della presenza di fi orenti vigneti e di buoni vini fi n dal Cin-
quecento. Si ricorda, ad esempio, Leandro Alberti che nella sua «De-
scrittione di tutta Italia» (seconda metà del XVI secolo) annotava che 
in Romagna: «veggionsi innumerevoli colli pieni di viti» e in merito 
alla descrizione di alcuni paesi si sofferma spesso sul fatto che sono 
attorniati da vigneti: Longiano, «nobil castello intorniato da ogni lato di 
begli ordini di viti…; Cesena, «Salendo dalla via Emilia sopra di quella 
ne i primi colli dell’Apenino (che sono pieni di viti…); Bertinoro, «Ella 
è posta sopra il monte da ogni lato ornata di belle vigne … Se ne cavano 
buoni vini». 

 La dominazione pontifi cia, purtroppo, ha relegato la Romagna in 
uno stato di arretratezza che ha infi ciato pesantemente anche la viticol-
tura e, soprattutto, l’enologia, ma questo non ha comunque impedito 
alle popolazioni locali di mantenere e, se possibile, migliorare la loro 
tradizione enoica. 

 Un impulso decisivo per il settore della vite e del vino è arrivato in 
Romagna e, in particolare, nella provincia di Forlì-Cesena a partire dalla 
fi ne degli anni ’70, con la ristrutturazione dei vigneti, l’applicazione 
di moderne tecniche colturali e soprattutto con la nascita dell’enologia 
moderna. 
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    B)   Informazioni sulla qualità o sulle caratteristiche del prodotto 
essenzialmente o esclusivamente attribuibili all’ambiente geografi co  

 La giusta collocazione dei vitigni in funzione della soddisfazione 
della loro specifi ca necessità di calore, per una corretta maturazione, è 
fondamentale. I suoli consentono di ottenere prodotti di buona struttura 
e con un profi lo olfattivo interessante. A titolo di esempio si consideri 
il Sangiovese, che nell’areale cesenate (piena formazione Marnoso-are-
nacea) manifesta un fruttato spiccatissimo, prevalentemente di ciliegia, 
mentre nel Forlivese mostra una nota di sottobosco ben individuabile. 

 Nei terreni di pianura, dove la fertilità tende ad aumentare, la tec-
nica colturale viene in aiuto per mantenere comunque un buon equi-
librio nella composizione dei mosti e di conseguenza un buon livello 
qualitativo. 

    C)   Descrizione dell’interazione causale fra gli elementi di cui alla 
lettera   A)   e quelli di cui alla lettera B)  

 In quest’areale l’interazione vitigno-ambiente consente di ottenere 
risultati molto interessanti in termini di composizione delle uve, anche 
perché si tratta di terreni con una spiccata attitudine naturale ad ospitare 
la vite. La giusta collocazione dei vitigni in considerazione del clima, 
poi, completa positivamente l’interazione. Inoltre occorre aggiungere a 
questo binomio, di per sé già favorevole, l’esperienza e la perizia matu-
rate dall’uomo nella coltivazione della vite e nella produzione del vino, 
che si sono stratifi cate in una solidissima tradizione enologica locale. 

 Art. 10. 

  Riferimenti alla struttura di controllo  

 ValorItalia S.r.l. 
 Sede legale: Via Piave, 24 - 00187 Roma - Tel. 0445 313088 - Fax. 

0445 313080 info@valoritalia.it 
 La Società Valoritalia è l’Organismo di controllo autorizzato 

dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi 
dell’art. 13 del decreto legislativo n. 61/2010 (Allegato 2) che effettua 
la verifi ca annuale del rispetto delle disposizioni del presente discipli-
nare, conformemente all’art. 25, par. 1, 1° capoverso, lettera   b)   e   c)  , ed 
all’art. 26, par. 1, del Reg. CE n. 607/2009, per i prodotti benefi cianti 
della IGP, mediante una metodologia dei controlli combinata (sistema-
tica ed a campione) nell’arco dell’intera fi liera produttiva (viticoltura, 
elaborazione, confezionamento), conformemente al citato art. 25, par. 
1, 2° capoverso. 

 In particolare, tale verifi ca è espletata nel rispetto di un predetermi-
nato piano dei controlli, approvato dal Ministero, conforme al modello 
approvato con il D.M. 14 giugno 2012, pubblicato in   Gazzetta Uffi ciale   
n. 150 del 29 giugno 2012 (Allegato 3).   

  16A04067  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2016 -GU1- 125 ) Roma,  2016  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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